T E    G U S T A    L A    R I V I S T A  ?

Commedia in 2 atti di Marino Gennarelli

A  T  T  O      P  R  I  M  O

Sulle note dell’introduzione musicale entrano un gruppo di persone dal fondo sala,

portando un gran numero di attrezzerie, fondali, pannelli scenografici; Sono i com_

ponenti della compagnia “Grandi Spettacoli SPERO SANI e LINA VIRZI” che,dopo essere arrivati sulla scena raffigurante una piazza avente sulla destra un

locale, con dei tavolini, con su scritto”Caffè” e sulla sinistra l’ingresso di un teatro,

cantano la canzone “Incominciamo il varietà” di Ajello- Gennarelli.

TUTTI          ECCO SIAMO ARRIVATI QUA’

                      E CHISSA’

                      LO SPETTACOLO CHE SI FARA’

                      COME ANDRA’

                      SCENDI QUEL PANNELLO GIU’

                      FAI PIANO PER CARITA’

                      QUESTA E’ LA PIAZZA

                      CHE IL SUCCESSO CI DARA’.

RAGAZZA   MA, STO PENSANDO CHE

                      SE MALE CI ANDRA’

                      COSA FAREMO NOI

                      SENZA SOLDI, NE CIBO

                      NE ONOR..

TUTTI          NON TI PREOCCUPAR

                      NON TI PREOCCUPAR

                      NON TI PREOCCUPAR

                      NO.

                      CHE TRIONFO CERTO QUI’ SARA’

                      SAI PERCHE ?

                      L’IMPORTANTE E’ DIVIDERE

                      TUTTO INSIEM.

                      LASCIA STARE LA TRISTEZZA

                      CONTA SOLO IL FUTUR

                      SE LA GUERRA NON ARRIVERA’                                                 

                      SIAMO AL SICUR.

                      PRESTO COSTRUIAMO QUELLO CHE

                      SERVE PER INCOMINCIARE

                      QUESTO NOSTRO MITICO

                      VARIETA’.

Sulle ultime note della canzone entra un uomo con delle valigie. Ha sui 60 anni, portati con stanchezza e con la rassegnazione di essere un fallito nella vita, anche se

cerca nel teatro, suo unico amore, la forza di tirare avanti dignitosamente la propria

esistenza. Quest’uomo si chiama Prospero Pisani, ma il suo nome d’arte è “SPERO

SANI” ed è il capocomico della compagnia.

PROS.     :    (guardando i compagni)Bravi...bravi...beati voi che tenite ‘a capa fresca.

                      Cantate che vi fa bene...e poi come si dice?: “canta che ti passa”.

SALV.          Fino a un certo punto !...e quà con la fame che tenimmo pe’ farcela pas_

                      sare dovremmo fare “L’Aida”.

PROS.          (spazientito) Ah, ma voi pensate sempre a mangiare ?

SALV.          Il fatto è che noi lo pensiamo solo.

PROS.          Sentite, è meglio che chiariamo una volta e per tutte la situazione. Noi 

                     abbiamo accettato di fare questo giro nell’interno della Campania per

                      buscarci qualcosa di soldi...è vero ?

TUTTI          Si.

PROS.          E anche vero che finora abbiamo solo buscato mazzate e soldi non se ne 

                     sò visti ; Però dovete capire che la colpa è nostra (tutti si ribellano)...si,

                     è nostra...ci porgiamo in un modo che il pubblico non gradisce.

DARIO        (fa da coreografo e da presentatore ed è effeminato) Diciamo pure che

                     ci schifa.

PROS.         Io non tollero questi termini !... dì piuttosto che il pubblico ci esterna il 

                    suo dissenso in maniera rumorosa.

DARIO       Ma qua’ dissenso !! quello ci schifa. Se fa venì chillo ppoco !!

PROS.         Devi capire che la colpa è  nostra. Tu, per esempio, hai vizio che mentre

                    presenti inveisci contro il pubblico.

DARIO       E chillo me piglia a maleparole.

PROS.         E tu non rispondere.Dovete capire che il pubblico è come il cliente, ha 
                    sempre ragione...qualunque cosa fa, ringraziate.

LELLO       Pure se è come quello d’à settimana scorsa che me lanciarono ‘e pprete

                    e avette ddoje ciaccate ‘e tre punti l’uno?

PROS.         Pure.

MICH.         (è il maestro di tromba ed è cieco) Ragazzi ve lo dico per esperienza...il

                    teatro è difficile,e poi come si dice: ‘O pubblico addò vede e addò ceca !

PROS.         E poi vi dovete togliere il vizio di lamentarvi...lo fate sempre e mi fate

                    avvilire...avete sempre da ridire. Per esempio...vi lamentate che non si

                    mangia...e questa è una bugia...una grossa bugia...(tutti si lamentano

                    smentendo Prospero)...dite la verità, il brodo ve l’ho fatto mai mancare?

LIA             Si, con a’ roba che ‘o  pubblico ce mena appresso !!

RITA          Anzi, c’avimma dicere che c’ha tirassero cchiù fresca, perché normal_

                   mente è fraceta !

PROS.        Ragazzi, dovete capire che i tempi sono difficili...siamo in piena guerra, 

                   la gente già è avvilita per i bombardamenti che è costretta a subire e con 

                   essa tutte le barbarie e gli orrori che si porta appresso.L’economia ormai

                   è una parola senza senso...dappertutto si mangia quello che si può, quan_

                   do si può...ed è normale che con questo bel quadro vengono in teatro con

                   l’animo ulcerato, e lì danno sfogo a tutte le loro ansie, dolori, voglia di

                   vivere e soprattutto di divertirsi, facendo degli apprezzamenti poco lusin_

                   ghieri.

TINA         No, facenno ‘e pernacchi !

PROS.        Comunque, ora basta con le chiacchiere, portiamo la roba in teatro. (tutti

                   entrano nel teatro portandosi via i vari materiali. Prospero chiama a se

                   Salvatore.) Salvatore fammi un piacere, và a prendere a Rafilina e ‘a

                   mamma...l’ho lasciate vicino ‘o camion.

SALV.       Subito. (esce)

LELLO      Cavaliè...ho composto na’ strofetta.

SALV.       Lello te l’ho detto cento volte...nun da’ retta.

LELLO      Ma vuje ‘o ssapite che me piace scrivere poesie...datemi una possibilità...

                   sentite ch’aggio scritto.

PROS.        Sentiamo.

LELLO      (enunciando il titolo) “A seggia”.

PROS.       (fraintendendo) Grazie, ma me la sento in piedi.

LELLO      E’ il titolo: “A seggia”.

                   “Stà dappertutto ‘a seggia

                   dint’a casarella e dint’a reggia.

                   Songo ‘e varie forme, misure

                   puo’ scegliere pure ‘e culure..

                   e quanno si stanco...e che piacere

                   quando ti puoi finalmente...assettà” (questa poesia deve essere fatta in 

                   modo che le rime , tutte “baciate”, mettano in rilievo l’ultimo pezzo

                   che “stranamente” e “clamorosamente” non finisce con la ovvia e

                   scontata rima)

PROS.       (perplesso per la mancata rima) Ah ecco...”che piacere”...”assettà”.

LELLO      Dite la verità...è bella eh ?..mo m’ha putite dà ‘a mano.

PRES.        No, io te dico: Leva mano.

LELLO      Ma come ?

PROS.        La poesia non è per te...nun te piglià collera...non sei all’altezza.

LELLO      In che senso ?

PROS.        In tutti i sensi...e ora và in teatro a dare una mano agli altri.(Lello esce

                   deluso mentre Mario e una comparsa trasportano un fondale in legno, ma

                   mentre fanno per farlo entrare nel “teatro”, gli cade da mano. Prospero

                   riprende i due) Piano...andate piano a portare sta roba.

MARIO      Scusate cavaliere...ma stà scena è pesante !

PROS.        E fà piano...tanto non andiamo di fretta...pensa a portare sta roba...(con 

                   intenzione) e non pensare ad altre cose...

MARIO     E na’ parola...e come faccio ?

PROS.      Ma ancora non c’hai parlato ? (la comparsa porta il fondale nel “teatro”)

MARIO    Mi manca il coraggio.

PROS.      Ma come si può fare ?...è un anno che stiamo facendo gli “scavalcamon_

                 tagna”...stiamo girando in lungo e in largo. Viviamo assieme...dormiamo

                 assieme...mangiamo assieme (Mario lo guarda con intenzione) ..raramente

                 ...ma capita...ebbene, tutti e due non avete mai trovato il momento di di_

                 chiarare i vostri sentimenti ?

MARIO    No.

PROS.      Ma almeno hai tentato ?

MARIO    No.

PROS.      Ma neanche lei ha mai tentato ?...sai, stando assieme..trovandovi soli.

MARIO    Si, proprio ieri rimanemmo da soli in camerino. Lei si avvicinò...ma pro_

                 prio vicina vicina...cacciò ‘a coscia ‘a fora e mi disse: “fammi vedere che

                 sei uomo !”.

PROS.      E tu ??

MARIO    Gli cacciai i documenti !

PROS.      (irritato) Via ! và via...hai superato ogni limite. (Mario, confuso, fa per

                 uscire ma Prospero lo ferma) Ma famme sentì...e lei che ti disse ?

MARIO    Si mise a ridere e me dicette: “Mo vado ‘a vedere i documenti di qualcuno

                  altro.

PROS.       Facette bbuono ! vai, vai. (Mario esce ed entra Lello che fa per prendere 

                  un pezzo di legno sagomato e dipinto che forma l’emblema della compa_

                  gnia.Prospero guarda verso il lato da cui sono entrati.) Ma che hanno fatto

                  Salvatore e Rafilina ?...perché ritardano ? (a Lello cade lo “stemma” dalle

                  mani) Ma che hai fatto ?...ma come, hai fatto cadere lo stemma ?

LELLO     M’he scappato.

PROS.       E non ti deve scappare !!

LELLO     E non vi arrabbiate...in fin dei conti è un po’ di legno.

PROS.       Per te !...(prendendo nelle mani lo stemma) per te questo è legno...per me

                  invece è un oggetto sacro. Questo, con tutti i costumi, le suppellettili, le 

                  scene ed altro, per me sono reliquie...erano della buonanima di mio padre..

                  ...è la mia eredità.

LELLO     Eredità ?!!

PROS.       Si, eredità. Ricordati che la vera eredità non sono i soldi, ma quegli ogget_

                  ti impregnati di ricordi e sensazioni che rendono immortale la persona 

                  amata. (indica i vari oggetti rimasti ancora in scena) Per me questi sono la

                  storia del teatro...sono materiali usati da mio padre in anni di onorata atti_

                  vità teatrale e che , dopo la sua morte, sono passati a me come in un ideale

                  passaggio di consegne. Questi sono entrati in tutti i teatri Italiani, da quelli

                  primari a quelli scalcagnati, come questo di stasera, e con essi anch’io. Li

                  ho fatti tutti...non per dire io sono nato dint’è tavole...

LELLO     Comm’è pimmice !!

PROS.       Che battuta squallida...(rifacendolo) “comm’è pimmice”...io sono nato 

                  dint’è tavole del palcoscenico. Mia madre non solo mi ha concepito, ma 

                  mi ha anche partorito in teatro...e dopo lo sgravo andò in scena ad inter_

                  pretare “il canto di una vergine”. Eh...se questa roba potesse parlare...ne

                  hanno visto di cose...trionfi, tournee, successi, glorie, applausi,parolacce,

                  fischi, pernacchi...e poi è servita anche a grandi nomi del teatro nazionale.

                  Mio padre ha recitato con Sarah Bernard.

LELLO     Caspita. E vuie con chi avete recitato ?

PROS.       Modestamente ho recitato con il grande Ruggero Ruggeri.

LELLO      Addirittura.

PROS.       Si, abbiamo fatto “la figlia di Jorio” di Dannunzio.

LELLO      E che parte facevate ?

PROS.        La comparsa.

LELLO      La comparsa ?

PROS.        Si, ma tu capisci ?...l’onore di essere stato in scena con il grande Ruggero

                   Ruggeri, vale più di cento spettacoli da protagonisti. Come tu un giorno

                   potrai dire che hai recitato con il grande Spero Sani.

LELLO      Io spero che lo potrò dire.

PROS.        (capendo l’ironia) In che senso ?

LELLO      Nel senso che se i nostri spettacoli vanno in questo modo, noi non ci arri-

                   veremo a fine anno.

PROS.        Non fare il catastrofico...purtroppo è un periodo nero per tutti. Già è un

                   miracolo il fatto che lavoriamo..pensa che qui ci hanno chiamato apposta.

                   Il proprietario del teatro ha chiesto proprio di noi.

LELLO      Davvero ?

PROS.        Si, forse è giunta a lui la nostra fama.

LELLO      Altro che fama...qua c’è la fame...sia nostra che loro...quà non si vede

                   nessuno .

PROS.        E vero, ora che ci penso fino ad ora qua non s’è visto nessuno. Fà na’

                   cosa...finisci ‘e purtà sta roba dentro. (Lello prende lo stemma ed altre

                   cose ed esce, mentre Prospero guarda il “caffè”) Il “caffè” è aperto...ci

                   deve essere per forza qualcuno.(si avvicina e chiama all’interno) C’è

                   nessuno ? (esce Luigi, è il barista. E’ zoppo ed è rozzo .) Buongiorno,

                   sentite io cerco il proprietario del teatro.

LUIGI        (illuminandosi) Ma vuie site ‘e cantante ‘e stasera ?

PROS.        Beh, diciamo...gli artisti di stasera.

LUIGI        Overo ? (andando verso Prospero per dargli la mano) Che piacere !..v’ho

                   Giuro ncopp’a salute, so’ cuntento !...( gridando all’interno del locale)

                   “Donna Rosa, so’ venute ‘e cantanti”. (a Prospero) Nuie ve stavamo as_

                    pettanno.

PROS.         (felice) Ed eccoci qua.

LUIGI         (guardandosi attorno) E gli artisti dove stanno ?

PROS.         Come “dove stanno ?”...non per dire, ma io sono il capocomico.

LUIGI         (guardandolo deluso) Ma voi non siete il macchinista ?

PROS.         (offeso) No, io sono il primo attore.

LUIGI         A guardarvi me sembrate o nu’ macchinista o nu’ scopatore...comunque 

                    se voi dite cosi...

PROS.         No, “dico”...io “faccio” l’attore.

LUIGI         Sarà...comunque stasera starò in prima fila...e che me so’ preparato !!...

                    melanzane, pummarole, frutta, insalata...

PROS.         Ma che faie  ‘o fruttaiuolo ?, ma come...prima ‘e vedè ‘o spettacolo già

                    ti prepari ‘a roba per buttarcela ?

LUIGI         Ma io aggia ridere !!

PROS.         E vuoi ridere menanno ‘a roba nfaccia a nuie ?!!

LUIGI         Ma no...io tengo nu’ poco ‘e robba fraceta !!

PROS.         Ah, è pure fraceta ?

LUIGI         E ve le buttavo fresche ?...nu’ poco pe’ ridere, nu poco pecchè s’hadda

                    buttà !!

PROS.         (amaro) Giustamente, si deve buttare...(arrabbiandosi) Ma che dici ?...

                    tu riderai perché saremo noi che riusciremo a strapparti “la risata”...

                    ricordati che noi siamo “i comici”, l’unica categoria al mondo che riu_

                    sciamo a cambià l’umore ‘e na persona in quattro e quattrotto. Quante

                    volte uno stà, come in questi tristi momenti, abbattuto, stanco, depresso,

                    nervoso...e noi...come con un ipotetica bacchetta magica, con le nostre 

                    moine, scempiaggini, doppisensi, eccetera  eccetera...ma soprattutto con

                    la nostra arte...riusciamo a far comparire sulle vostre labbra la “molla” 

                    che ci aiuta a vivere meglio , senza affanni e senza problemi: “La risata”.

LUIGI         (credendo che è un brano dello spettacolo. Applaude) Bravo !...Stà bene!

                    E come finisce stà scenetta ?

PROS.         (scoraggiato)  Mamma mia...e come state inguaiati. Tu stasera vieni, ve_

                    diti lo spettacolo...e quella roba che ce vulive jettà nguollo... miettatella
                    dinto ‘o..secchio d’à spazzatura.

LUIGI         E diciteme na’ cosa...e lli femmene addò stanno ?

PROS.         Le attrici stanno in teatro.

LUIGI         E mmò ‘e vado a vedere...mme  vaco ‘a “manià”. (fà per entrare nel

                    teatro)

PROS.         (fermandolo) Ma dove vai?...ma a chi “manie”?...ma che stai parlando 

                    d’è sore toie ?!!

LUIGI         (eccitato) Ma so’ bbone ?...so’ bbone ?

PROS.         E dalle !!...ma come stai ?

LUIGI         (c.s.) Stò comm’è nu pazzo !!...ccà femmene nun ce stanno, sono tutte

                    vecchie. L’unica giovane è ‘a figlia d’ò compare Iorio...e le hanno fatto
                    pure ‘o brutto servizio.

PROS.         O’ brutto servizio ?

LUIGI         Se l’hanno “combinata”.E a puverella pe’ l’impressione è diventata pure
                    scema

PROS.         Mi dispiace...e quanti anni teneva stà ragazza ?

LUIGI         Cinquant’anni.

PROS.         Cinquant’anni ?...e quella perciò è diventata scema, pensando a quello 

                    che s’è perso in questi anni !!

LUIGI         Mo’ ‘o podestà ‘e stà dando a caccia ‘a sti fetenti.

PROS.         Ma perché, non si sa chi è stato ?

LUIGI         E no, perché non è gente del paese. Nuie ‘a sapimmo...e conoscendola...

                    (con intenzione) non ci saremmo mai riusciti.

PROS.         Tanto che è brutta ?

LUIGI         Si, e poi pure per rispetto d’ò compare Iorio...ste cose non si fanno...fos_

                    sero state ‘e ballerine vostre....

PROS.         E dalle !!...modera i termini. Piuttosto, tu hai parlato del podestà...come

                    possiamo fare per parlare con lui e con il proprietario del teatro ?

LUIGI         Il proprietario del teatro è il podestà.

PROS.         Ah, ecco. Embè me lo puoi chiamare ?...lo voglio salutare e voglio par_

                    largli dello spettacolo di stasera. 

LUIGI         Va bene, vaco a chiamarlo....ma dopo me facite vedè ‘e ballerine ?

PROS.         Si, basta che te ne vai. (Luigi esce) Mamma mia, e come stà “ngrillato”

                    chisto ! (entra Salvatore)

SALV.         Eccoci arrivati.

PROS.          Finalmente, ma dove diavolo siete stati ?... (notando che è solo) e le

                     signore dove stanno ?  

SALV.         Stanno arrivando. (entra Lina)

LINA           (è una ragazza giovane e piacente, un po’ rozza ma alquanto eccentrica.

                     E’ la prima donna della compagnia, la cosiddetta “soubrette”, ma si ca_

                     pisce che tale ruolo lo ha conquistato non per bravura ma solo perché ha

                     sposato Prospero. E’ stanca ed è irritata con il marito.) Neh, ma dove

                     caspita c’he purtato ?!!, nientemeno manco ‘o camion ce l’ha fatto ‘a

                     salire ccà ncoppa...pur isso ha schifato stù posto...ncoppa ‘a stà munta_

                     gna...terra ‘a ccà...terra a llà...avesse visto un albero.

SALV.         Overo...mo che ci penso...nun aggio visto n’albero.

PROS.         Ma che ce ne importa se non ce ne stanno ?..che siete due cani che avete

                    bisogno ‘e n’albero ? 

LINA          Non siamo cani, ma fa capire addò c’he purtato. 

PROS.         Siente, ma t’avesse promesso Londra o Parigi ?...noi in provincia di Be_

                    nevento e di Avellino dobbiamo andare.

LINA          (verso Salvatore) Hai capito ?...in provincia di Benevento e Avellino...io,

                    che con mia madre ho vissuto quelle esperienze... 

PROS.         Si, ncopp’e quartieri. Se non ti pigliavo io,  a quest’ora, chissà su quale 

                    marciapiede stavi lavorando tu e tua madre.

LINA          (punta nel vivo, furente) Siente,me dispiace che nun putimme parlà per_

                    chè ce stà stu’ pover’ommo annanze....(indicando Salvatore)

SALV.         (ironizzando sull’offesa subita) E io ti ringrazio...

LINA           ...Però ne riparleremo.

PROS.         Piuttosto, tua madre dove stà ?

LINA           Stà venendo...solo che và piano perché la strada è piena di “prete”. (entra

                    Carmela, la madre di Lina.)

CARM.       (è una donna sui cinquant’anni, ormai sfiorita. Ben poco è rimasta della 

                    sua bellezza e della sua sensualità, che erano stati i suoi “cavalli di batta_

                    glia”: E il tipico esempio di donna “vissuta”, che non ha disdegnato, pur 

                    avendo famiglia, di vivere varie esperienze non solo artistiche, ma anche

                    sentimentali. Anch’essa è rozza e sguaiata ma, rispetto la figlia, è più di_

                    plomatica e calcolatrice. Entra dal fondo anch’essa sudata ed irata, anche

                    perché, dal movimento di pulirsi la scarpa, si calpisce che camminando 

                    ha calpestato un escremento. Si lamenta ad alta voce, come per far senti_

                    re tutto il paese.) Neh, ma dinto ‘a stu paese i cessi non ce stanno ?!!...

                    che schifo...ma vedete che schifezza ‘e ggente !!..e poi...mmiezo ‘a via ?!

                    Invece dei monumenti, tengono ste’ schifezze pe’ strada...(a Prospero) 

                    Neh, ma addò caspita c’he purtato ? 

PROS.         Ma è una canzone che ve site imparata voi e vostra figlia? 

CARM.       Ma qua canzone ?...è la verità...guardate come mi sono ridotta (si siede 

                    affranta al tavolino del “caffè”)...io che aggio recitato dint’e meglie teatri 
                    ‘e Napule. Non per dire, ma me l’aggioi fatte tutte quante.

PROS.         (ironico) I teatri o gli spettatori ?

CARM.       Guarda che i spettatori cadevano sotto i miei piedi.

PROS.         Ma ora sotto i piedi avete qualcos’altro. (riferendosi alla scarpa sporca)

CARM.       (furente) Neh, tu ‘e havè rispetto ‘e me! Mo te mengo na’ scarpa nfaccia.
PROS.         (togliendo l’occasione) E meglio che me ne vado in teatro (esce)

CARM.       (alla figlia) Te l’ho sempre detto...ma comme ‘e fatto a te spusà a chisto?

LINA           La risposta ormai già ‘a sai...sono errori che si pagano.

SALV.         (mediando) Beh, dire errore mi sembra esagerato.

CARM.        Quale errore, è a’ verità. Mia figlia, la grande Lina Virzi, ha fatto sta’ 

                     brutta fine per colpa ‘e chillo.

SALV.         Adesso non mischiate ‘o teatro co’ a’ vita privata.

LINA           Ha ragione mia madre. Agli inizi della mia carriera lavoravo con il
                     famosissimo Franco Risi...facevamo coppia come il duo” Virzi e Risi”...
                     eravamo sempre i primi.
SALV.         (ironico) E se’ capisce...virzi e risi è sempre un buon primo.

LINA           Non fa ‘o spiritoso !

CARM.        Te l’aggia menà a te ‘a scarpa nfaccia ?

SALV.         No, dovesse capità ‘o lato ‘e sotto !!

LINA           (ricordando) Eravamo una coppia eccezionale....facevamo pezzi  im_

                     pegnati tipo: “Pecchè nun m’ha dai ?...’a libertà ‘e parlà”, oppure, “O

                     frate d’ò pazzo !”...

SALV.         (sfottendo) Tutti pezzi culturali. 

LINA           Che applausi, che successi...poi Franco conobbe una certa Rita Bisi, 
                     lasciò a me e con stà “sciacquetta “ facette coppia facendosi chiamà 
                     “I Risi e Bisi”.

SALV.         Stà storia mi stà facendo venì più fame.

CARM.        Ma come ?...tu lasci ‘a Virzi p’à Bisi ?!

SALV.         A volte, mangià ‘o stesso piatto stanca.
LINA           Isso vulette cambià , e io rimanette sola...andai a parlare con i migliori 

                     impresari...mi sembra d’è ssentì: “Ma certo...noi vogliamo mettere a nu_

                     do le tue qualità...noi ti vogliamo scoprire...vogliamo penetrare nella tua

                     personalità...”

SALV.         Spero in senso artistico.

LINA           No, in senso zozzistico...tu capisci.

SALV.         E come non capisco ?...e tu non ‘e mandasti a chillu paese ?!

CARM.       (intervenendo, pronta) E che era scema ?...li accontentava a tutte quante !

                    Se no comm’ò faceva ‘o teatro ?!

LINA          ‘O teatro è  fatto ‘e sacrifici.

CARM.       E vedi a mmè...(con intenzione) N’aggio fatto ‘e sacrifici !...mi sono sa_

                    crificata na’ vita sana. Ho dato anima e corpo.

SALV.         Più corpo che anima.

CARM.       (punta nel vivo) Che vuò dicere ?

SALV.        ( giustificandosi, goffamente) Che in teatro il corpo serve di più...per

                    ballare, cantare, eccetera eccetera.

LINA          (ritornando al suo racconto) Poi conobbi a Prospero...un uomo vecchio, 

                    brutto, squallido, insignificante...

SALV.        Nu schifo insomma...

CARM.       Guè !..nun parlà male ‘e mio genero.

SALV.        Nientedimeno !...vuie ‘o state facendo na’ mappina !!

LINA         (continuando)  Insomma, non mi piaceva...però era un capocomico. In lui

                   vedevo per me un ruolo di soubrette, il mio nome per primo sul manifesto

                   ...avere una compagnia mia...ma come padrona e non come l’ultima bal_

                   lerina ‘e fila. Ma soprattutto vedevo in lui il mezzo di essere finalmente 

                   rispettata, e di non dovere più accettare, giocoforza, per campare...certe

                   “compagnie” viscide che facevano venì ‘o voltastomaco solo a guardarle.

SALV.       (cattivo, mellifluo) Almeno, ora la “compagnia” una se la sceglie .

LINA         (capendo l’antifona) Che vuò dicere ?

CARM.      ‘A vuò per forza ‘a scarpa in faccia !!

SALV.       (riprendendosi) Ma no, che avete capito ?...volevo dire che ovviamente 

                   da padrona è tutta un’altra cosa. Voi capite sempre male...è meglio che 

                   me ne vado anche io dentro ‘o teatro a dare una mano. (esce)

CARM.      (alla figlia, indispettita) Hai sentito ?...che te’ dicevo ?...chisto ‘e un se_

                   gnale d’allarme...Salvatore ha fatto la battuta d’effetto. Tu devi stare at_

                   tenta...ora sei ‘a padrona...la gente vede, s’accorge...e non puoi rischiare,

                   mmò si maritata.

LINA         Si, ma solo sulla carta...perché fisicamente..(fa segno con le mani come 

                   per dire “niente”) 

CARM.      Ma questo te lo dovevi aspettare. Fra voi c’è troppa differenza d’età.

LINA         Ma io sono giovane, e ho le mie necessità fisiche...e poi nun ‘o faccio ap_

                   posta.

CARM.      Come “nun ‘o fai apposta” ?

LINA         (falsa) Tu che vuò ?...Io sono sensibile ai problemi.

CARM.      (decisa) No, tu si’ sensibile all’uommene !!

LINA         Ma vedi il fatto di ieri. Quel ragazzo mentre me parlava, si fece rosso dal_

                   l’emozione, e mi confessò che non aveva mai “conosciuto” una donna.

CARM.      (con intenzione) E tu ce la facesti conoscere. (furente) Ma che me’ stai 

                   dicendo !! ...ogni tanto dici cierte fessarie...

LINA         (giustificandosi) Ma tu che vuoi ?...un po’ per fargli piacere...

CARM.      (interrompendola)...e assai perché “TE” faceva piacere.Vattenne !!..tu ‘e

                   fernì ‘e fa ‘a zoccola...svergognata, zezzosa. E vero che io ero peggio ‘e

                   te, però nun me ne facevo accorgere. Una volta sola,mio marito, me trovò

                   dint’ò lietto cu nu giovane...ed io, prontamente, le dicette che era un me_

                   dico e che mi stava “sbloccando” psicologicamente...tanto che ci credette

                   che gli pagaie pure ‘a “visita”.(le due donne ridono)

LELLO      (uscendo dal teatro, alle due donne) ‘O cavaliere ve stà cercando, ha detto

                   che dovete prendere possesso dei camerini ...e fate presto che stà arrag-

                   giato.

CARM.      E ghiammo !! (a Lina) Nun te piglià collera, Lina ,ma vulesse ‘o cameri-

                   no vicino ‘e quinte, pecchè me fanno male ‘e piedi.

LELLO      Si, state fresche...chillo, uno camerino ce stà !

LINA         E tu hai detto...’e camerini.

LELLO      Si, pecchè so’ solo dduje...uno per le donne e uno per gli uomini. Figura-

                   teve che ‘o cavaliere appena è entrato nelle quinte, ha visto una porta con

                   su scritto “primo attore”...l’ha aperto e c’ha trovato ‘o gabinetto.

CARM.      (ridendo) Si vede che già ‘o conoscono a Prospero.

LINA         Perciò stà arrabbiato, l’hanno fatto ‘o scherzo !

LELLO      Eh, figurateve che m’ha cacciato !

LINA         Comme t’ha cacciato ?

LELLO      Si, gli ho declamato l’ultima mia composizione: “’O scarrafone” (la de-

                   clama tra gli sbuffi delle due)

                   Tu nun te ne adduone

                   ma si’ nu scarrafone.

                   E piccolo, nun se vede 

                   e se scamazza sotto ‘o pede .

                   E brutto, e questo è vero...

                   ma soprattutto è di colore...scuro.

CARM.      (osservando la figlia, per l’ennesima rima sbagliata di Lello) Ma dove ‘a

                   piglia tutta stà scienza ?!

LELLO      (soddisfatto) Dite la verita ?

LINA         La verità ?...’o scarrafone fa schifo?..ma stà poesia fa ancora più schifo !!

CARM.      E meglio che ce andiamo !!

DARIO      (esce dal teatro seguito dalle ballerine Rita e Lia e dalla sarta Tina. E visi-

                   bilmente arrabbiato) No...no...le gambe le dovete alzare ! (rivolgendosi a

                   Lina e Carmela) Ma comme avvimma fa cu chesti mazze ‘e scopa ?

LINA         (con sufficienza) Ma tu che vuò ?, tu sei il coreografo. Nuie ce ne jammo

                   dint’o teatro a riposarci un po’. (escono sia Lina che Carmela)

DARIO      (con tono di sfida, alle ballerine. Mentre Tina si siede al tavolo del bar e

                   aggiusta un vestito di scena) E allora ?...che vogliamo fare ?...io perciò

                   amo lavorare cu’ l’uommene.

RITA          (con intenzione) E chesto ‘o sapeveme. (ridono)

DARIO       (guardandola torvo) Nel senso che l’uommene so’ cchiù attenti, più ela-

                    stici...ma soprattutto, rispetto a vuie, tengono qualcosa in più.

RITA          (sibillina) Che cosa ?

DARIO       (rispondendola a tono) La disciplina...mi ascoltano più di voi. Per esem-

                    pio: Quante volte vi ho detto che le anche debbono essere morbide, vel-

                    lutate...guardate me...io sotto sono morbido e vellutato.  

LIA             Perciò fai schifo comm’ommo ! (ridono)

DARIO       (ancora più irato) Ah, ma capite sempre male ?!!...mi riferivo al ballo...

                    le movenze...morbide, vellutate...io poi, a parlà cu vuie, ce perdo solo

                    tempo. 

RITA           Ma che vuò ?...invece ‘e ringrazià Dio, che co ‘a debolezza ca tenimmo

                    facimmo chillu ppoco, tu te lamiente pure ?

LIA              O vvuò capì che ‘a fame ci ha indebolito ?

DARIO        Ma a me non ha indebolito il cervello...solo il fisico....specialmente ‘o

                     lato ‘e sotto .

LIA              Se è per questo, LLA’ si proprio muorto !. (ridono)  

DARIO        Come sei spiritosa e volgare...comunque i balletti fanno schifo...come 

                     voi del resto. 

RITA           (offesa) Neh, ma come te permiette ?!!...stu femmenello !!

DARIO        (schizzando veleno) Femmenella a mmè ?!!...neh, cachera...

RITA           E che m’he pigliate pe mammeta ?...io, senza offesa, songo na signora.

DARIO        Si, ‘a signora d’’o sasiccio !!

RITA           (furente) Neh, ommo sbagliato !! (si scaglia su Dario  e ne nasce una col-

                     luttazzione. Le altre due donne tentano di dividerli , finchè Lia trascina 

                     Rita nel teatro)

TINA           (calmando Dario che inveisce contro Rita) Ma tu si’ scemo?, ferniscela!!

DARIO        Ma che aggia fernì ?...chella “funa fraceta”...femmenella a mmè !!...a 

                     mmè !!...’o fatto è vero, però non ‘o vvoglio essere detto in pubblico.

TINA           (sincera) Haie ragione...so’ cose che nun se dicene.  

DARIO        Nun le pareva overo e sbattermelo nfaccia stu fatto...e poi è una cosa na-

                     turale ...perché devo essere emarginato ?...pensa che mia madre voleva

                     na femminuccia, mio padre un maschietto...nascette io, e nun accunten-

                     taie a nisciuno dei due.

TINA           Ma sediamoci. (i due si seggono al tavolino del “caffè”) Ma a te, una

                     donna nun te fa gola?...

DARIO        (guardandosi in giro) O’ vuò sapè nu’ segreto ?...io tengo nu’ figlio.

TINA           (Stupita) Nu figlio ?!...e comm’è fatto ?

DARIO        Nun ‘o saccio manch’io....na’ vota sola che so’ stato ommo, l’ho messo

                     pure incinta ‘a chella puverella.

TINA           E chi è ?

DARIO        Una ballerina...si chiama Bice. Anni fa, una sera, dopo lo spettacolo ce 

                     ne jetteme a mangià ...perché una volta si mangiava....mi ubriacai esage-

                     ratamente..nun me reggevo all’erta. Lei si prestò di accompagnarmi din-

                     to ‘a stanza e di mettermi a letto, pure pecchè l’uommene se rifiutarono

                     per paura ‘e se compromettere. Quella sera...nu’ poco ‘o vino...nu’ poco

                     perché chella assomigliava ‘o primo ballerino...io mi “combinai” a Bice.

TINA           E lei che facette ?

DARIO        Se stette...pure pecchè chello che nun avevo fatto pe’ quindici anni ‘o fa-

                     cette dint’a na’ nuttata. ‘A facette na’ mappina !...quando mi svegliai me 

                     la truvai addosso a mmè esausta, sfinita...e me dicette: “Si tu si’ femme-

                     nello io so’ vergine !!”

TINA           Overo ?

DARIO        Si...mi disse: “Sei stato un terremoto...nu’ ciclone!

TINA           E tu ?

DARIO        Io stupito pensai che forse ero cambiato...e tentai di ripetermi...ma che ?!

                     Niente,’o ciclone addeventaie scirocco...e fù tutto come prima.

TINA           E tuo figlio ora dove stà ?

DARIO        Vive co’ a mamma...se lo vedessi è tale e quale a me.

TINA           (allarmata) In che senso ?

DARIO        (capendo l’antifona) Nel senso che mi somiglia. Purtroppo non posso 

                     mai vederlo  pecchè ‘a mamma se mette scuorno ‘e me...e ha ragione.

                     Quando ‘o vedo...’o vedo a lontano...tu capisci ?...nun m’ho posso ab-

                     braccià...nun m’ho posso vasà...nun le posso dicere io chi sono...e questa

                     è na spina eterna che me porto dint’o core. Anche io aggio bisogno ‘e

                     havè dint’è braccia ‘a carne mia...’o sanghe mio. (piange)

TINA           Va bene, nun ce pensà...mo andiamo dentro e pensamme ‘e fa pace con 

                     Lia.

DARIO        (arrabbiandosi) Ah no,cu’ chella stuppola nun ce voglio havè ‘a cchè ffà.

                     (esce entrando nel teatro, seguito da Tina)

LUIGI          (entra dal fondo, si avvicina al “Caffè” e parla verso il suo interno) Don-

                     na Rosa io m’alluntano nu’ mumento..(ascolta) già ce’ manco ‘a dieci 

                     minuti ?...e ssò gghiuto a chiammà ‘o Podestà ...(ascoltando) come ?...

                     “bellu debbitaiuolo”...e vvà bene, ma sempre ‘o Podestà è !...comunque

                     vengo subito.(Attraversa la scena, indirizzandosi verso il teatro, ballan-

                     do e canticchiando) ‘E ballerine...’e ballerine...(nel frattempo, dal teatro

                     escono Mario e Lello che seguono, curiosamente, l’entrare in teatro di

                     Luigi.)

LELLO        Chisto è n’ato paese ‘e scieme !

MARIO       Oh, ma l’acchiappammo tutte nuie ?!

LELLO        Ma chillo se fossero bbuone non starebbero qua, ma al fronte.  

MARIO       Nun parlà di fronte che a mmè brucia.

LELLO        Sempre per il fatto di Tina ? (Mario annuisce) Oh santa Vergine..ma è 

                    Mai possibile che non riesci a trovare il coraggio di parlargli ?

MARIO       Ma io ci parlo...solo che quando arrivo al dunque...mi blocco. 

LELLO        E tu preparati...declamagli una poesia. Anzi mo’ te ne do una delle mie.

MARIO       Lello, nun dà retta.

LELLO        No, la devi stupire. (cava dalla tasca dei fogli e ne prende uno) Ecco, stà

                     a sentì..questa è bella...si chiama “l’ammore”. (la declama)

                     Nun ce sta ora

                     Che nun te penso...ammore.

                     L’uocchie tuoie belle

                     Me parene pummarulelle 

                     Ma non fracete, che so’ pazzo ?

                     Ma chelle vicino ‘o mazzo.

                     E se niente a noi si frappone

                     Io te spremmesse comm’a nu..purtuallo.

MARIO       (Sempre perplesso, soprattutto per la mancata rima) Lellì vattenne !...ma 

                     si’ pazzo ? io già nun tengo ‘o curaggio ‘e parlarle e poi me ne esco co’
                      ‘o mazzo...’e pummarulelle...’o purtuallo...le faccio venì cchiù fame.

LELLO        Aggio capito: Nun te piace.

MARIO       Fa schifo ! siente a mmè, scordati ‘e fa ‘o poeta...farai un piacere a te e a 

                    chi sente.

LELLO       E allora nun da’ retta ‘a poesia, ma parlagli a Tina....trova il coraggio. 

                    Fagli vedè che ommo si’ !...vicino a lei devi essere fiero, brutale...fagli

                    vedere ‘o fisico...(guardandolo bene)forse è meglio ‘e no. Ma almeno

                    vantati...digli:”Bella, senza offesa agli altri, ma tengo na’ salute ‘e fierro 
                   e i muscoli d’acciaio !”

MARIO      (ironico) Vaco bbuono ‘a ffà ‘o fabbro !!

LELLO       Sei senza speranze.

LUIGI        (esce dal teatro urlando) E vvà bbuò !!...na’ mano arreto c’aggio miso!

                   ‘e come ‘a facite pesante !!...nunn’era nemmeno tosta. (Parlando verso

                   il “Caffè”) Donna Rosa...stò ccà. (Entra)

LELLO      (dopo aver osservato Luigi) Chesto ‘e n’ata schifezza ‘e pubblico !

MARIO     Te l’haggio ditto che l’acchiappamme tutte nuie.

TINA         (esce portando con se una sedia su cui poggerà un vestito di scena che ha

                   con se ) Meno male che è una bella giornata di sole.

LELLO      (avvicinandosi a Tina) Che fai, ti siedi ?

TINA         No...(mostrando il vestito) l’haggia fa piglià nu poco ‘e sole. Ci levo nu’ 

                   poco d’umidità...( scherzando ) Ve l’avisseva piglià ?

LELLO      E c’havimma fa ‘e femmenielle cu stu vestito ?

TINA         Stevo pazzianno.

LELLO      (sottovoce a Mario) Chisto è ‘o mumento tuoio.

MARIO     Ma no.

LELLO      Ma si...portala al “caffè”, ti siedi e ci parli.

MARIO     Al “caffè” ? e a consumazione chi ‘a paga ?

LELLO      Tu di al barista che la consumazione la paga il capocomico...e se la vede 

                   ‘o cavaliere.

MARIO      Nel senso che s’ha vede malamente pecchè abbusca d’ò barista.

LELLO      Ma no...’o cavaliere, sapendo la finalità, sarrà cuntento....

MARIO      ...’e m’abbuffarrà ‘e mazzate !!

LELLO      Uffà...senti Mario, tu ti fidi di me ?

MARIO      No.

LELLO      Benissimo, allora fa quello che t’haggio suggerito. Io vado, poi me faie

                   sapè. (esce entrando nel teatro)

MARIO     (si avvicina timidamente a Tina ripassando, con gioco mimico, le parole

                   di Lello. E’ titubante, un paio di volte fa per andare via ma poi si ferma.

                   Finalmente prende coraggio.) E’ bello il sole.

TINA         Si, sperammo che s’asciuga stu vestito.

MARIO     E visto che dobbiamo aspettare...(timidissimo) perche noi...(vorrebbe dire:

                   “non ci sediamo al bar di fronte ?” ma farfuglia un qualcosa di incom_

                   prensibile.)

TINA         (non capendo) Eh ?

MARIO     Dico...visto che devi aspettare...perche noi...(di nuovo farfuglia).

TINA         Senti, io nun te capisco.

MARIO     Dicevo...visto che devi aspettare...perché noi...(flebilmente) non ci sedia_

                   mo al “Caffè” di fronte ?, ti voglio parlare.

TINA         Si.

MARIO     (aspettandosi un rifiuto. Sorpreso) Hai detto si ?

TINA         Si.

MARIO     (ancora sorpreso e dubbioso) Hai detto si ?

TINA         Ho detto si.

MARIO     (euforico) Ha detto si...andiamo...(vanno vicino al tavolino e galantemente

                   la fa sedere e siede anche lui. Pausa di imbarazzo tra i due.)

TINA         Ma come farai a pagare ?

MARIO     Non ti preoccupare. (chiama verso il Caffè) Barista ....(il barista non entra. 

                   Pausa di imbarazzo. Richiama.) Barista...(non entra. Pausa. Richiama un 

                   po’ più ad alta voce. ) Barista....(non entra. Irato, al “Caffè” ) Guagliò!

                   viene ‘o no ?

LUIGI        (uscendo) Scusate, non vi avevo sentito. Che vi debbo servire a voi...(a 

                   Tina con tono da dongiovanni) e a chesta bella porcelluzza !

TINA          (offesa) Guè, e comme te permette ?

LUIGI         Era in senso scherzoso.

TINA          E scherza con qualcun’ altra.

MARIO      Giusto. Allora, io voglio un fernet. E tu ?

TINA          Io vorrei una specialità della zona...noi ‘o chiammamme latte ‘e suocera, 

                    ma vuie ‘o chiammate latte ‘e vecchia.

LUIGI         Va bene. (esce)

TINA           Allora ? che mi volevi dire ?

MARIO       Eh, me pare facile...innanzitutto son contento ‘e stà solo con te..nuie ce 

                    vedimme ogni momento, ma sempre tra la gente...e quanno ce stanno al_

                    tre persone annanze non è facile essere se stessi, specialmente quando si

                    è timidi come me. Certe volte te vulesse fermà pe te dicere chello che ‘o

                    core me suggerisce, ma...nu poco pe’ scuorno, n’altro poco..anzi..sopra_

                    tutto per mancanza ‘e coraggio...me fa desistere a te parlà.

TINA          (capendo l’antifona) Ma mo stamme sule...me può parlà.

MARIO       Infatti...(prendendo coraggio) senti Tina...io quanno te veco...e come se

                    vedessi...

LUIGI         (Uscendo, ma parlando verso l’interno) ‘O cesso !...donna Rosa s’è appi_

                    lato...voi dovete provvedere. (ai due che sono rimasti interdetti) Sentite,

                    il fernet fernette...che vi porto ?, na birra ?

MARIO      (irato) Ma qua birra ?... portami un nocillo.

LUIGI         Va bene. (galante a Tina) E ‘a sta  bella signorina che l’haggia fa ?

TINA          Per il momento, me faie na’ cosa dint’o stomaco !!comunque, te l’aggio
                    ditto che voglio nu latte ‘e vecchia.

LUIGI         M’ero scurdato.

TINA          E pensa ‘a mammeta...accussì nun te scuorde.

LUIGI        Spiritosa ‘a piccerella...(uscendo) Mo vaco diritto diritto a c’ho dicere a 

                   donna Rosa. (esce)

TINA          Dicevi ?

MARIO      (cercando di riprendere il filo del discorso) Ecco...dicevo...è come se ve_

                    dessi un immagine celestiale. Un qualcosa che non è di questo mondo.

                    Tu sei una donna forte, tenace...ma contemporaneamente dolce e appas_

                    sionata . E poi sei sempre stata sensibile ai miei problemi; Mi è rimasto

                    impresso ‘e quanno nu mese fa ti raccontai della mia sfortunata infanzia..

                    e tu, sensibile, mentre cucinavi “ a genovese”, te faciste chillu pianto...

                    e chi se po’ scurdà?...piangevamo tutte ‘e duje...(capendo) ma fossero

                    stato ‘e cipolle ?

TINA          (ironica) Nooo.

MARIO      (rinfrancato) Scusa se mi è venuto questo dubbio...ma sai...la cipolla è un 

                    alimento un po’ chiagniazzaro...dicevo..che non ti vedo come le altre...e

                    quando ti vedo ti metterei...

LUIGI         (entra parlando verso l’interno)...a 90 gradi...l’acquavite a 90 gradi è bo_

                    na ...(si avvicina ai due)

MARIO      (arrabbiato) Guè..tu ‘e fernì ‘e sfottere !!

LUIGI         Ma chi vi sfotte ? 

MARIO       Ma come, mentre io parlo tu dici “a 90 gradi”?

LUIGI         Ma io parlavo cu donna Rosa.

MARIO       E cu donna Rosa ce parle quanno staie dinto...no ccà ffora !

LUIGI         E và bbuò, mamma mia, ‘e comme state allarmato. Vi stavo portando ‘e

                    consumazioni.

TINA          ‘E consumazioni?...ma tu mmane nun tiene niente.

LUIGI          Vulevo dicere  che ‘o nucillo nun ce stà e che per “ ‘o latte ‘e vecchia”

                     ha detto donna Rosa: passate tra vent’anni pecchè pe mmò è ancora fre_

                     sca e tosta.

TINA           Ma che risposta è chesta?

LUIGI          Allora che v’aggia servì?...vi porto due birre?

MARIO        E dalle !! ‘a birra nun ‘a voglio. Ce stà ‘o maraschino? 

LUIGI           Si.

MARIO        (a Tina) Tu lo prendi ?

LUIGI           (capendo il doppio senso) E come...non lo prende ?!

TINA            (feroce) E mmò che v’aggia rispondere a tutte ‘e duje?..Si, lo prendo.

LUIGI           (felice) Lo vedete?...feciteve servì.

MARIO         Scusa, ma io mi riferivo al maraschino.

TINA            Lo avevo capito...insomma, mi vuoi dire ciò che mi volevi dire ?

MARIO         E’ una parola...ogni tanto quello fa una uscita d’è ssoje..allora dicevo...

                      io te mettesse a novanta gradi..(correggendosi subito) Uh, scusa, quello

                      me fa sbaglià.Volevo dire...ti metterei le mie mani sulle tue, ti guarderei
                      negli occhi e ti direi: Io sotto...

LUIGI           (entrando, ad alta voce) ..Nun tengo niente !!

MARIO         (furente) Ma allora ‘o ffaje apposta?

LUIGI            Ma stavolta ce l’aggio cu vuie, no cu donna Rosa. Nun tengo niente, 

                       nel senso che ‘o maraschino è finito...che v’aggia purtà?

MARIO         Portaci due salsicce e na’ costatella.

LUIGI            Perché è na macelleria questa?

MARIO         Perché, questo è nu’ cafè?...io qualunque cosa che te chiedo tu nun ‘o

                       tiene.

LUIGI            Ma vuie che vulite?...dinto tenimme sulo ‘e birre.

TINA             (scocciata) E allora portaci ‘e birre.

LUIGI           (soddisfatto) Brave...m’ho dicevate prima e faceveme cchiù ampressa.

                      (esce)

TINA             (stufa a Mario) E allora?

MARIO         E allora che?...io me so’ smontato...già è tutto difficile, poi quello fa

                       pure ‘o scemo..comunque..(riprendendo il discorso, languido)...qualco-

                       sa in me è cambiato...quando ti vedo mi sento agitato...me faccio rosso

                       rosso ...’o core me sbatte forte...me sento na’ cosa dentro che me strin-

                       ge...me saglie ‘a pressione...al che te guardo e penso...

TINA             (eccitata e speranzosa) ...che cosa?...

MARIO          Ma fosse malato e cuore ?

TINA             (delusa e arrabbiata) Ma va a ffà...(esce, irata, portandosi la sedia e il 

                       vestito)

MARIO         (la segue) Tina, Tina...

LUIGI           (entrando) E birre s’ho fernute !!

MARIO         (al barista) Ma va ‘a ffà nculo tu e ‘e birre !!...(uscendo) Tina...Tina..

PROS.           (entrando dal teatro) Io giusto a te cercavo. Tu la devi finire, hai capito?

LUIGI            Ma pecchè?...c’aggio fatto?

PROS.            Ti sei permesso ‘e trasì dint’o teatro e hai fatto la “mano morta”.

LUIGI            Ma quanto mai?...’a mano era viva.

PROS.            Tu la devi finire ! se no t’arape ‘o fronte !!

LUIGI            E vvà bbuò, che ffà?...mica era vostra moglie?

PROS.            Si, era proprio mia moglie.

LUIGI            Overo?..e non fa niente. La mano era morta ?.. e quindi non fa danno.

PROS.            (furente) Ma le mani mie si !...io te spacco ‘a faccia !!

LUIGI            E vvà bbuono, nun ‘o faccio più !!..se proprio l’aggia fa, evito vostra

                       moglie...(con intenzione) tanto già ‘a conosco.

PROS.            (fa per scagliarsi su Luigi, ma questi scappa nel bar) Ma guarda che 

                       tipo! (entrano dal teatro Salvatore e Lello portando dei manifesti)

SALV.           Noi siamo pronti.

PROS.           Ma tu guarda che ci tocca fare...dobbiamo pure attaccare ‘e manifesti.

                      (a Lello) Quanti ne hai portati?

LELLO         Na decina.

PROS.           Bene...fatti un giro e piazzali nei posti strategici...chodi ne hai?

LELLO         Na decina.

PROS.           Ma che è?...tutto a dieci.

LELLO         Cavaliè...noi solo dieci manifesti e dieci chiodi tenimmo...e li recuperia-

                      mo dopo ogni spettacolo.

PROS.           E allora va... e mettili bene in vista...in alto.

LELLO          In alto ?

PROS.           Fino dove arrivi. (Lello esce)

LUIGI           (uscendo dal bar) Ve serve niente?

PROS.           Non ci serve niente...e poi meno te veco e meglio è.

LUIGI           (scorgendo il podestà che stà per entrare) Ah, ecco ‘o podestà.

PODESTA’   (entra dal fondo. E un bel giovane aitante che si trova in quel paese, e 

                       non al fronte , per le raccomandazioni del padre gerarca. Di carattere 

                       borioso e superficiale.) Buongiorno.

LUIGI            Chiste songo ‘e cantante ‘e stasera.

POD.              (facendo il saluto romano) A noi !! (anche gli altri lo rispondono allo

                       stesso  modo) Sono contento di avervi qui.

PROS.            Ed anche noi...(con enfasi e con parole di rito) quale capocomico le 

                       porgo il saluto della compagnia intera. Pur se tra mille vicissitudini, 

                       siamo venuti qui, chiamati espressamente da lei, per portare tra queste

                       il sacro fuoco dell’arte...quell’arte...

POD.              (infastidito lo interrompe) Ma ce stanno ‘e ballerine?

LUIGI            (pronto, ammiccando) E comme, nun ce stanno !!

POD.              Meno male...io per questo l’ho chiamato.

PROS.            (deluso) Per le ballerine?

POD.              Certo, mi hanno detto che ve ne sono di graziose...ed eccovi qua.

PROS.            Va bene...ma vi sono molte altre attrazioni.

POD.               Senta, le saro chiaro. A mmè quello che farete sulla scena mi importa 

                       poco...l’importante è che vedimme ‘e ballerine. Perché

                       non mi fà conoscere tutta la compagnia?

PROS.            Certo. (a Salv.) Vai a chiamare tutta la compagnia e fai venire subito 

                       Lina e la mamma. (Salvatore esce)

POD.              Lei deve scusare la franchezza, ma a mmè dello spettacolo mi importa

                       poco... l’essenziale e che vedimme ‘e femmene (infervorandosi).....

                       ‘e cosce...’a carna fresca...

PROS.           (a Salv., a parte) Chisto è cchiù zuzzuso d’ò barista!!

POD.             Purtroppo qui donne non ce ne sono.

PROS.           L’ho capito.

POD.             Comunque so che la compagnia è di buon livello.

PROS.           Beh, non per dire, ma è diretta magistralmente da me: Spero Sani...

                      grande attore di prosa e comico di rivista. Modestamente ho alle spalle

                      anni di gavetta artistica...(entrano Lina e Carmela accompagnate da Sal-

                      vatore ) ah, ma ecco le primedonne.

POD.             (illuminandosi) Stupende...(facendo il saluto romano) A noi !!

LINA            (salutandolo allo stesso modo) A voi !!

CARM.         (spiazzata e salutandolo anche lei, goffamente) ‘A salute !!

SALV.          (a parte) Ma che è , nu bicchiere ‘e vino ?

POD.            (galante a Lina, di cui ne è rimasta colpita, baciandogli la mano. Con 

                     termine spagnoleggiante.) “Incantado” .

LINA           (sorride e a parte a Prospero che le è vicino) C’ha detto? Che è incartato?

PROS.          No, è sfuso !

POD.            (Invaghitosi all’istante da Lina a mala pena da la mano a Carmela che, 

                     comicamente, si aspettava di avere il baciamano dal podestà) Piacere.

CARM.        (rimanendoci male) Piacere. 

POD.            Ma sediamoci. (Si seggono al tavolino del “caffè”. Sempre, galantemen-

                     te, fa sedere Lina lasciando che Carmela si accomodi da sola. Prospero e

                     gli altri rimangono in piedi. A Lina) Lei come si chiama.

CARM.        (intromettendosi, cercando di darsi importanza.) Io mi chiamo Carmela

                     Cocozza...ma è troppo volgare...allora mi faccio chiamare Carmen

                     Zuccona...è più chic...non le pare?

SALV.         (ironico, a parte) E comme no ?!!

CARM.        Io sono la Cocuzza grande...(indicando Lina) lei invece...

PROS.          ...E’ la cocozzella...

CARM.       (guardando male Prospero) E’ mia sorella.
POD.           (ammirato) Bella.

CARM.       Eh, come disse  Cornelia dei Tracchi...questa è il mio gioiello.

PROS.         (ironico a Salv. e Lello) Una è, ed è pure falso.

LINA          (civettuola) Io mi chiamo Rafilina Cocozza ed ho cambiato il mio nome 

                    da Rafilina a Lina e da Cocozza a Virzi.

SALV.        (a Pros.) Sempre dint’a verdura è rimasta.

PROS.         Simpatica, carina...si vede che ha la stoffa dell’artista.

LINA          Eh si, ce l’ho...solo che avrei bisogno di essere montata un po’.

LUIGI         (equivocando) E non c’è nessuno che ce lo fa?

POD.           Che peccato. (a Carm.) E lei?...pure lei ha bisogno di essere montata?

PROS.         No, lei già è stata montata abbastanza.

CARM .      (capendo l’antifona, guardandolo torvo) Io le mie occasioni già l’haggio
                    avute... e non come certe persone, che “saponari” erano e tali so’ rimasti.

LUIGI         (a Pros.) Pare che ce l’ha cu vuie.

PROS.         Tu stai al posto tuo, hai capito?

POD.           (a Pros.) Ma Luigi scherza.

CARM.       Io ho fatto spettacoli di vario genere...comici, drammatici, lirici.

POD.           Pure lirici?

CARM.       Caspita !!...aggio fatto “la fanciulla c’ha vesta”... (sbagliando con “ la

                    fanciulla del west”.)

POD.           Co...’a vesta?

SALV.         (sempre a Pros.) Si, pecchè se steva annura faceva schifo.

CARM.       (proseguendo) “La cavalleria cu sti cani”...(tutti perplessi)

LINA           Ma il capolavoro di mia sorella è stata “la forza dell’intestino”.

POD.           (correggendola, ridendo) Dell’intestino?...vuol dire “del destino”?

PROS.         E quello è destino che le due sorelle dicono nu’ sacco e fesserie.

CARM.       E vvà bbè, qualche errore può recapitare.

LINA          (irata a Pros.) E parli proprio tu che caccie chelli vongole dalla bocca?!!..

                    vuoi vedere che mo nuie avessemo fa da capo respiratorio?!!

PROS.        Ma statte zitta, nun peggiorà ‘a situazione.

CARM.      Ma piuttosto...comm’è ca nu giovane bello, forte, robusto, simpatico, sfi-

                   zioso,affascinante..

PROS.        (interrompendola) Eh,...ma che è messo ‘a corda?

CARM.      Famme fa!!...come mai stà ncoppa ‘a sta montagna e nun stà al fronte?

POD.         (rabbuiandosi) Ah...lei ha toccato una piaga.

CARM.      Ma quanto maie?...io nun me so’ mossa da qua.

LINA         Mammà, pe dicere accussì l’he tuccato.

PROS.        Ma lo ha toccato in senso metaforico.

CARM.      Ma io  nun l’aggio tuccato né metà ‘a fora e né metà ‘a dinto...nun l’aggio

                   tuccato proprio.

POD.          Io sono figlio di un gerarca...e mio padre, pur di difendere questo posto, 

                   mi ha messo a protezione di questo paese e di tutti i suoi abitanti.

LUIGI        Venti persone e na’ cinquantina ‘e pecore.

POD.          (lo guarda male e poi continua enfaticamente) Questo è il mio sommo 

                   impegno, e difenderò questo avamposto come se fosse l’ultimo baluardo

                   verso la vittoria finale. Se verranno le truppe nemiche io sarò il primo...

PROS.        (a parte) ...A fuì !!...

POD.          Che si immolerà! Io, ed i miei uomini (indica Luigi accompagnato da iro-

                   nici sguardi da parte dei presenti)..daremo tutto noi stessi per difendere la

                   nostra terra , la nostra cultura, i nostri valori. Non dimentichiamo che
                   discendiamo dai latini...quindi noi tutti, siamo figli...

CARM.      ‘e latini...

POD.         NO !! figli della lupa ! (tutti applaudono)

LUIGI       Bravo...bis...

POD.         Questo è il mio dramma...quello di non poter morire al fronte.

PROS.       (ironico) E che vulite fa?...quando uno nasce sfortunato. 

POD.         Mah, pensiamo ad altro. (Galante a Lina) Pensiamo a noi...io sono rimasto

                  incantato della vostra bellezza. Io amo la pittura e lei assomiglia molto 

                  alla madonna del Pinturicchio.

LINA        (a parte, a Prospero) Chi madonna so’ ?

PROS.       Quella del Pinturicchio.

LINA         E chi è stu Pinturicchio ? 

PROS.       (scocciato, sempre a parte) ‘O figlio ‘e chillo d’è sfogliatelle: Pintauro.

CARM.     (che si era messa a parlare con il podestà. Rivolgendosi a lui) E io ? Chi

                  maronna putess’essere ?!!

POD.         Per lei è semplice...(scrutandola) lei assomiglia ad una vergine.

SALV.      (tra se) ...e’ segno zodiacale.

POD.         Anzi, guardandola meglio, posso paragonarla ad una figura del Botticelli.

CARM.     (equivocando, offesa) Sentite...è vero che me so’ ingrassata e sembro na

                  botticella, però putisseve essere nu poco cchiù gentile.

PROS.       Ma pecchè nun perdite ‘a lengua ?

POD.         (divertito) Ma io parlavo del pittore Botticelli.

LINA        Scusatela...ma mia madre non lo conosce questo pittore.

SALV.      Come pittore conosce solo a mastu Ciccio.

CARM.     (irata) ‘O masto ‘e soreta !!

POD.         Ma calmatevi. Piuttosto, (a Pros.) come si chiama lo spettacolo di stasera?

PROS.       Daremo “Te gusta la rivista ?” uno spettacolo straordinario che io definirei

                  fantasmagorico.

POD.         Bene, ed è in napoletano ?

PROS.       No è un misto...non per vantarci ma in questo campo siamo poliedrici...

                  passiamo facilmente dalla lingua al vernacolo.

POD.         (galante a Lina) Fantastica...siete brava anche in dizione ?

LINA        Veramente, in matematica non ero brava...ma mia madre si.

CARM.     ...non tanto a ffà l’addizione...ma so’ brava a ffà la moltiplicazione.

SALV.     (a parte) ...Non tanto quella dei pani...ma su quella dei pesci è ‘a maestra.

POD.        Bene...bene...(a Pros.) permette...(fa cenno di allontanarsi con lui, poi una

                 volta lontani dagli altri) senta...lei dovrebbe farmi un piacere.

PROS.      Dica.

POD.        Stasera, dopo lo spettacolo, la voglio mio ospite con tutta la compagnia.

PROS.      Grazie.

POD.        Però dovrebbe fare in modo che la sua soubrette ,venisse a passare qualche
                 oretta con me...lei mi capisce..

PROS.      La soubrette ?!

POD.        Si, mi piace...è gagliarda...è notevole...(vede Prospero turbato) la vedo tur-

                 bato ...lei deve essere contento.

PROS.      Certo...lei mi vuole contento. Ma non pensa che potrebbe avere un marito?

POD.        Faccia in modo che il marito non se ne accorga.

PROS.      Il marito ?

POD.        Tanto che ce ne importa?...lei ci stà...lo vedo...lo sento...di quel cornuto del

                 marito che ce ne frega ?

PROS.      (amaro) Si dà il caso che quel cornuto sono io.

POD.        (confuso) Ah, mi scusi...non sapevo...

PROS.      A questi epiteti ci sono abituato...oramai ho più proposte per mia moglie

                 che per lo spettacolo...questo è il dramma di chi, come me, ha sposato una

                 donna che potrebbe essergli una figlia.

POD.        A dire il vero, la differenza d’età si vede.

PROS.      E si sente pure...nun c’è che fa...nu frutto và mangiato quando hai fame...

                 a me sta fame m’he passata da un sacco di tempo e nun ‘o vulevo ammet-

                 re . Quanno se fa nu passo ‘e chisto genere è comme se vulesse fermà ‘o

                 tiempo  pe godersi stu terno secco insperato che t’ha dato ‘o padreterno.

                 Ma il tempo corre...vola...uno dice: “Il cuore non invecchia”...il cuore no, 

                 ma il resto si...e allora una coppia o vive e divide tutto assieme, anche il

                 decadimento fisico, o si genera l’inferno. (Entrano, vociando, tutti gli altri

                 componenti della compagnia. Il podestà si allontana da Prospero che rima-

                 ne pensieroso in un lato della scena.)

POD.        (raggiante) Ah, ecco la compagnia al completo...finalmente...ne siete un

                 bel numero...(guardando le ballerine) mi raccomando...fateci divertire...

                 (con laida intenzione) cacciate fuori il meglio di voi...prendete il pubblico

                 di petto...(rivolgendosi trionfalmente a tutti) e dopo vi voglio miei ospiti a

                 cena !!

TUTTI     (grida di ammirazione e gioia) 

POD.        Farò per tutti un buon brodo.

TUTTI     (grida di delusione)

PROS.     (non demordendo) Per primo piatto...e per secondo?

POD.       Niente...brodo per primo e per secondo...perché non vi piace?
MICH.     Si, ci piace...solo che a furia di mangiarlo quando sudiamo cacciamo

                brodo. 
LELLO   Ci siamo scocciati di bere.

LIA         Vogliamo qualcosa di più duro.

DARIO   Vulimme magnà. (Partono le note della canzone “Comm’aggia fa ?”
                di Ajello- Gennarelli. La canzone verrà cantata da tutti ,escluso Prospero

                e il Podestà, interpretando una strofa ciascuno.)

               COMM’AGGIA FA’...

               LO PENSO SEMPRE

               COMM’AGGIA FA’...

               IO PENSO SEMPRE SOLO ‘O MANGIA’

               E’ IMPOSSIBILE...

               E’ INSOSTENIBILE

               ‘A QUANTI GIORNI CHE NUIE STAMME
               ‘A DIGIUNA’

               CHE CI VUO’ FA’ ?...

               A FAME A NUIE CE STA’ A PIGLIA’

               CHE CI VUO’ FA’

               CHIUDIAMO GLI OCCHI E VA’ A PENSA’
               DAVANTI A ME’

               NA PASTA ‘O FURNO 

               O A GRATTE’

               NA CESTA ‘E FRUTTA

               CU NU CAFE’

               NA PARMIGGIANA

               UN PIATTO ‘E ALICI ‘A TURTIE’

               NU POLLO ARROSTO

               SAI CHE VEDE’.

               CHE CI VUO’ FA’ ?

               SE ‘O PENSI SEMPRE

               CHE C’AGGIA FA’ ?

               PUR’IO PENSO SOLO  ‘O MANGIA’

               E’ INCREDIBILE

               E’ IMPOSSIBILE

               DA QUANTI GIORNI ‘A PANCIA MIA

               STA’ A BORBOTTA’.

               NUN T’ARRABBIA’

               FORSE STASERA SE PO’ MANGIA’

               NUN T’ARRABBIA’

               SE PO’ SOGNA’

               E CE ABBUFFA’.

               MO ANNANZE ‘A MME’...

               DEI FRUTTI ‘E MARE A SOUTE’

               CINQUE SALCICCE

               CU NU PURE’...
               PASTE ‘E FASULE...

               DUE MELENZANE A SCAPE’...

               NA FETTA ARROSTO

               SAI CHE VEDE’

TUTTI RIPETONO IL REFRAIN SULLE CUI NOTE FINALI SI CHIUDE IL SIPARIO 
S E C O N D O   T E M P O

Durante l’intervanno o poco prima dell’inizio del 2° tempo entreranno in sala degli attori che interprereranno degli spettatori-disturbatori di quell’epoca che prenderanno posto in platea con tutto il loro carico di vino, colazioni e frutti di stagione e che, all’occasione, sfotteranno i vari artisti che si esibiranno. Sarà cura del regista “regolare” questi attori-disturbatori in modo che non si esageri nei loro interventi, limitandosi alle battute di copione, in modo da non appesantire il lavoro.
A sipario chiuso , sulle brevi note di uno stacchetto musicale, entrano 2 ballerine che diranno enfaticamente, ed in proscenio,: “Te gusta la rivista ?”.

Le ragazze rientreranno dal centro del sipario mentre risuonano le note della sigla dello spettacolo “TE GUSTA LA RIVISTA” di Ajello- Gennarelli.
All’aprirsi del sipario troveremo tutti gli artisti della compagnia “Sani e Virzi” in scena che canteranno e balleranno la sigla.

TUTTI         TE GUSTA LA RIVISTA

                     DAI NON PRENDERE UNA SVISTA

                     TU QUESTA SERA PUOI TROVARE IN NOI

                     UN MONDO DI CANZONI,COMICI E POI...

                     E ANDIAMO A INCOMINCIAR

                     QUESTO SPETTACOLO CHE TI FA’ SOGNAR
                     DAI TE GUSTA LA RIVISTA ?

                     VIENI GUSTALA CON NOI.

                     MA CHE RIVISTA !!

                     SIAMO PRONTI, ANDIAMO IN PISTA.

                     SI ESIBIRANNO QUI’ DAVANTI A VOI

                     RAGAZZE GIOVANI, CANTANTI E POI..

                     SU FORZA VA’ A INCOMINCIAR

                     QUESTO SPETTACOLO CHE TI FA’ SOGNAR

                     DAI TE GUSTA LA RIVISTA ?

                     VIENI, GUSTALA CON NOI. (Fine musica)                                 (Escono tutti. Si chiude il sipario e in proscenio entra, sulle note del refrain de “Te gusta la rivista?” , Dario, il presentatore.)
DARIO      Signori e signore, buonasera dal vostro NELLO RAVA !!

DISTURB. (dalla sala) E bravo ‘o rafaniello !!

DARIO      Grazie di essere venuti qui in questa magica serata. Mi fa piacere che                                                                                                 

                   siete venuti numerosi...mi dicono che ne siete 15 e questo ci conforta
                   perché vuol dire che qui siamo molto conosciuti.

DIST. 1      Nunn’è ‘o vero !!

DIST. 2      Nun tenevemo add’o j !!

DARIO      (Continua stoicamente, e questo lo farà per tutto lo spettacolo, a presenta-

                   re incurante delle interruzioni.) L’organizzazione grandi spettacoli “Spero

                   Sani e Lina Virzi” vi presenterà: “TE GUSTA LA RIVISTA ?” fantasma-

                   gorico spettacolo con comici, cantanti, attrazzioni internazionali, belle
                   ballerine...

DIST.1       E nu femmenello...

DARIO      (dando un occhiataccia) Ballerini, ma sopratutti i grandi Spero Sani e 

                   Lina Virzi !!

DIST.2       (ironico) E bravo ‘o virz’ !!

DARIO      Per tutta la serata io vi giuderò in questo spettacolo...

DIST.1       Nun dà retta.

DIST.2       C’ha facimmo ‘a ppere !!

DARIO      Presentandovi i vari momenti dello spettacolo e le grandi attrazzioni 
                   presenti qui.

DIST.2       (ironizzando sui capelli impomatati del presentatore) Oh, t’he fatto stì 

                   capille lisci ?!!

DARIO      (rispondendolo) Me l’ha allisciati soreta !! (ripresentando) Ora però si 
                   inizia alla grande.

DIST.1       Finalmente te ne vaie.

DARIO      Ecco a voi...Spero Sani e Lina Virzi !! (Esce tra urla, fischi e pernacchie
                   mentre si ode uno stacchetto)
                  (Si riapre il sipario, e troviamo a centro scena Lina e Prospero vestiti da
                   sposi . Sulle note della marcia nuziale arrivano al proscenio. Fine musica)

PROS.      Vieni cara, andiamo in albergo a trascorrere la nostra prima notte di nozze.

                   Ed appena arrivato la seconda cosa che faccio sarà un bel bagno.

LINA         (falsamente ingenua) E la prima ?

PROS.        (sorridendo) Stupidina...ma la mamma non ti ha detto nulla?

LINA          Si, mi ha detto...”  se ne accorge, nega!”

PROS.        (stupito) Oh, ma allora non sono il primo ?

LINA          Io nego.

PROS.         Comunque domani inizieremo il nostro viaggio di nozze.

LINA          E dove andremo caro?

PROS.         Faremo un bel giro...prima Rapallo, poi Lecco ed infine a Chiavari.

LINA          Che bello. E poi mi porti in qualche luogo esotico?

PROS.         Vorrà dire che ti porterò sull’isola di Giava.

LINA          E perché a Giava ?

PROS.        Perché si mangia, si beve e si....

LINA          Che bello...andiamo...andiamo...

PROS.         Però andiamo prima nella nostra bella Italia fascista...e prendiamo il 

                    treno.

LINA          Il treno?

PROS.        Si, il treno dell’amore.

                   (cantano “l’amore è un treno” di Jacobson-Gestrreicher. Entrano anche 2

                   coppie di ballerini, anche loro vestiti da sposi)

LINA          MA A ME CHE ME NE IMPORTA

                    E L’AMOR CHE CI TRASPORTA

PROS.         FIN SULLA LUNA ARRIVEREM

LINA          TROVEREM LA LUNA BIANCA

                    A VEDER NON SONO STANCA

PROS.         LUNA DI MIELE PER NOI SARA’

LINA          L’AMOR E’ UN TRENO

                    CHE FILA SERENO

PROS.         PER MONTI E VALLATE

                    FERMATE NON HA.

LINA          E SFIDA IL VENTO

                    CHE PARE UN DIRETTO

PROS.        E CI PORTERA’ VERSO LA FELICITA’

LINA          AVER VENT’ANNI

                   AMAR SENZ’AFFANNI

PROS.        E AVERE UNA SCHIETTA

                   STROFETTA D’AMOR

LINA         NON T’ARRABBIARE

                   SE DOBBIAM SCAPPARE

I DUE        POI PER SPOSARE

                   TROVEREMO IL TEMPO OGNOR...(Stoppa la musica)

PROS.        Tutti in carrozza !! Si parte!! (Riprende il refrain della canzone e sulle

                   note, mimando l’incedere del treno, escono dalla scena. Sipario)
                   (Risuona lo stacchetto de “Te gusta la rivista” ed entra Dario davanti

                    al sipario)

DARIO       Signori e signore...un avvenimento eccezionale...

DIST.1        Staie pe’ diventà ommo ?...

DARIO       (Dando un’occhiataccia ai disturbatori) E’ qui con noi un’artista di 

                    grande fama...

DIST.2        Praticamente nun magna ‘a na semmana...

DARIO       Questa sera, direttamente dalla Spagna...

DIST.1        Vuò dicere dai quartieri spagnoli...

DARIO       (Irato al disturbatore) Praticamente addò è nata mammeta !! (calmandosi)

                    Questa sera, dicevo, è con noi la grande, la eccezionale...la divina...

                    la meravigliosa...

DIST.1        Ooooh !! ma che è pigliato ‘e liscie ?!! Ma chi haddà ascì ?
DARIO       Per voi...Carmen Zuccona...(esce, sempre sullo stacchetto)

                   (Si apre il sipario sul refrain iniziale della canzone “la Zuccona” di

                    R. Viviani. All’aprirsi troviamo a Carmelina vestita da spagnola con
                    4 ballerini vestiti da toreri. Carmelina canterà mentre i 4 balleranno una

                    ridicola coreografia ostacolata, per altro, dalla poca fisicità della
                    “soubrette”. La canzone sarà un misto di napoletan-spagnolo)
CARM.       SON LA ZUCCONA, FIGLIA D’ESPAGNA

                    CHE NELLA DANZAS, MUOVE LA PANZA

                    UN SOL TORERO NON ME SODDISFAS

                    PER LA MIA CORRIDA, CE VUOLE UN TOROS.

                    UN BANDERILLOS ME VIENE APPRIESSOS

                    QUANDO PASSO E SPASS, EGLI FA’ LA TOSS...

                    VUOLE ROSICCHIAR...QUEST’OSS...!

                    IO NON MI DO’

                    MA CHI MI AVRA’

                    GODER POTRA’, FELICITA’

                    IO NON MI DO’

                    MA CHI MI AVRA’

                    GODER POTRA’, FELICITA’

                    ANCHE UN TOREROS, ME FA’ LA CORTES

                    QUANDO CAMMINOS PER TUTTA SEVIGLIAS
                    MA NON E’ AFFARES, STA’ DISPERATOS

                    SE NON VUOL PAGARES, PERDE LO TIEMPOS.

                    FA’ PALLA CORTAS, CHI CHIEDE AMORES

                    SE NON VENITES CON LE PESETAS

                    AVRETE L’AGLIOS, ARRETOS !!
                    IO NON MI DO’

                    MA CHI MI AVRA’

                    GODER POTRA’, FELICITA’

                    IO NON MI DO’

                    MA CHI MI AVRA’

                    GODER POTRA’, FELICITA’

                    OLE’ !! (Si chiude il sipario tra applausi e fischi)

           (Dopo lo stacchetto “Te gusta...” entra Prospero tra i fischi dei disturbatori)

PROS     Miei signori buonasera

               Posso fare un intervento

               Vengo mò da Benevento

               Sono il comico Fofò

               Se volete tutti quanti

               Mò ve faccio fa na risa

               Sono stato a Marcianise

               Un successo che non so

               Tengo pronta la battuta

               Sempre in canna la strofetta

               Se mi date un poco retta

               Io ve faccio divertì

               Che dicite signurì

               A vulisseve sentì

               O vi scappa la...risata?

DIST.1   Nun ce scappa niente e nun te vulimme sentì. Vulimme ‘e cosce !!

PROS.    E che maniera è questa?...io ‘e vvote chesto dico...Patatè...

DIST.2   ...pecchè nun c’ho lieve a tuorno ?

PROS.    N’artista comme ‘a mmè, nun avessa girà...
DIST.1   Avesse murì ‘e subbeto !!

PROS.    ...avessa fa ‘e cchiù grandi teatri...noi siamo comici ‘e famiglia...facciamo

               divertire...pure mia moglie fa divertì....

DIST.2   E falla divertì pure cu mmico !!

PROS.    Nel senso che fa prosa e canto, perché è femmena ‘e pietto...e io aggia 

               sfruttà ‘o pietto e mia moglie.

DIST.1   C’ha faie allattà ?

PROS.    Nel senso che la faccio fà parti di temperamento. Mò, per esempio, stà

               faticanno a ferrovia...

DIST.2   E quanno se piglia ?

PROS.    Nel teatro Arena Olimpia e tutto quello che prima faceva per divertimento,
               mmò ‘o ffà per necessità...per sostenere la famiglia. E poi...comme sustene

               muglierema...e pure ‘e sorelle e mia moglie nun stanno mai a spasso..

               faticano d’à matina a sera...

DIST.1   Specialmente a notte...

PROS.    Fanno le bal...

DIST.2   ...dracche...

PROS.    No...le ballerine. Spesso e veco pruvà annanzo ‘o specchio...

DIST.1   Pecchè nun ce faie cunoscere ?...

PROS.    Comunque è arrivato il momento...

DIST.2   ...e te ne j’.

PROS.    No, della mia esibizione. Che dite? Bastano tre numeri?

DIST.1   Nun fosse meglio na quaterna?

PROS.    No...io dicevo, tre numeri di varietà?

DIST.2   Fanne uno e vattenne.

PROS.    Allora vi eseguirò...”Che fè Sabella?”
DIST.1   Che è ditto?

PROS.    “Che fè Sabella?”...nel senso: Che fece Sabella?...và bene, mò la cambio. Vi

               eseguirò allora: “La fa essa a mmè”.
DIST.2   Comme ?!!

PROS.    “La fa essa a mmè” nel senso :la fa lei a me. Manco chesta và bbona. Allora

               vi farò sentire una macchietta che è lassativa e diuretica...nel senso che 

               quando la sentite dovete dire...”mamma mia, me stò facendo...

DIST.1   ...sotto !!

PROS.    No...nu sacco ‘e resate...e allora...”A RISA” (esegue la canzone)

                    (Al termine de “A RISA”, sempre davanti al sipario)

PROS.     Dopo questa macchietta, è arrivato il momento topico.

DIST.2    C’hadda trasì, qualche zoccola ?

PROS.     Pecchè soreta è rimasta fuori ?...(riprendendo) Adesso toccheremo il clou !

DIST.1    Io voglio chillo d’è ballerine !!

PROS.     Toccheremo il massimo...adesso qui davanti a voi mi darò un taglio netto...
DIST.2    Faie bbuono...

DIST.1    Pe chello ca te serve...

PROS.     Ma comme state pronte sa’ !!..(riprende) dicevo...un taglio netto al mio 

                ruolo di capocomico, presentandovi io stesso la vedette, Lina Virzi, che

                con non da sola...ma con tre grandi...

DIST.2    ...muorte ‘e famma...

PROS.    Ballerini...vi eseguiranno un balletto, su musica scritta ed eseguita dal bravo

                maestro Quagliarulo...chiamata “Rumba Ambita”...

DIST.1    Chello ca si tù...

DIST.2    Nu rimbambito...

PRES.     Signori...Lina Virzi e il suo balletto. (Esce)
     ( Si apre il sipario sulle note de “Rumba Ambita” del M° AJELLO. Entrano i tre

        ballerini che, dopo alcune buffe movenze coreografiche, fanno corona alla

        entrata di Lina Virzi che si presenta vestita da ballerina sudamericana con in

        testa un cappello con frutta esotica. Il balletto sarà, a cura del coreografo,

        costellato di errori e movenze strane, in modo da essere comico e nel contempo

        patetico. Alla fine si chiude il sipario)
       (In proscenio si ripresenta Dario, sempre accompagnato da fischi)

DARIO    Signori...un grande rientro...si esibirà di nuovo, davanti a voi...la grande...

                 la stupenda...la fatale...

DIST.1     Mo accummience n’ata vota ?!!

DARIO    (spazientito) E famme fa...dicevo...ritorna Carmen Zuccona...(fischi) che
                 dopo l’esibizione nella sua madre lingua, lo spagnolo...

DIST.2     Se senteva...

DARIO    Adesso si esibirà in una canzone napoletana scritta dal maestro Quagliarulo

                 dal titolo “Sanzioni belle” (esce tra i fischi e le invettive dei disturbatori)

         (Parte la musica di “Sanzioni belle” del m° AJELLO. Si apre il sipario e poco

          dopo entra Carmelina vestita da fascista accompagnata dai fischi dei due)

CARM.     MAMMA MAMMA, MAMMA MIA

                  CHE BRUTTA COSA CHE E’ A GELOSIA

                  L’ITALIA VINCE SU TUTTE ‘E NAZIONE

                  E ‘A FANNO PE’ SPREGIO ODIOSA SANZIONE

                  MA CHE BELLA STA’ TRUVATA

                  ITALIA FASCISTA SANZIONATA

                  C’HANNO DATO CHISTU SCHIAFFO

                  MA A NUIE ‘E SANZIONI CE FANNO NU BAFFO.

                  STO’ MEGLIO SOLA

                  CHE IN MALA CUMPAGNIA

                  IO STONGO NA BELLEZZA

                  DA CHE M’HANNO SANZIONATA

                  SANZIONE BELLE

                  CACAO...CAFFE’

                  E QUALCHE NGUACCHIO NGUACCHIO

                  TU CCHIU’ SANZIONI ‘E CCHIU’

                  MILORD...TI FO’...

                  NA PERNACCHIA...

                  (dal pubblico parte una pernacchia e insofferenza dei disturbatori si fa

                  esasperata, mentre si rifà l’introduzione della seconda parte della canzone)

DIST.1      Vattè !!!

DIST.2       Vulimme a carna fresca !!

DIST.1       Vilimme ‘e ballerine !!!

CARM.      (Sempre ballando) Nun ve capisco. Ma che vulite ?

DIST.2       Vulimme che te ne vaie !

CARM.      Ma và passe nu guaio !!

DIST.1       Te ne vuò ‘j, o no ?

DIST.2       Vattè...ca nu cumulo ‘e munnezza te schifa !!
CARM.      E che m’he pigliata pe soreta ?

DIST.1       Buuuuuh...vattè !!!

CARM.      Ma jate a ffà mmo...(si trattiene) avite ragione ca so’ spagnola !

DIST.2       Si tu si spagnola, io so’ tedesco...

      (Carmela, a soggetto, inveisce contri i due i quali poco dopo gli lanciano degli

       ortaggi. Entrano anche Prospero, Dario e alcune ballerine e ballerini per calmare 

       gli animi. Carmela viene portata fuori quasi svenuta mentre il sipario si chiude 

       sui ballerini che raccolgono gli ortaggi dal palcoscenico.)
     (Entra Prospero vestito in maniera buffa. Davanti al sipario)

PROS.  (Al pubblico) Mamma mia...speriamo di averla fatta franca. Con una scusa 

             mi son preso due ore di congedo da mia moglie. Ora mi direte: “Perche ?”...

DIST. 1 Perché ?...

PROS.  “Come mai ?”...

DIST. 2 Come mai ?...

PROS.   Ma che stanno ‘e pappagalli in sala ?...ma perchè ripetete?

DIST.1  Vuie avite ditto: “Diciteme perché ?”...

PROS.   Ma era in senso lato.

DIST. 2 E nuie nun ‘o cunuscimme a stu lato.

PROS.   Va bbuò...comunque, per cortesie, state un po’ zitti. Dicevo...devo lasciare 

              mia moglie in albergo perché m’aggia levà nu sfizio: Voglio andare in una

              casa chiusa. Ora direte: Ma come...in viaggio di nozze la tradisci con “una di
              quelle? “..

DIST.1  Ma come...in viaggio ‘e...

PROS.   (furente) Zitto !!

DIST.1  Ma l’avite ditto vuie !

PROS.   Zitto. Voi vi direte questo con il pensiero....e vi rispondo   dicendo che ssò 

              nu veziuso...c’aggia fa?. Me so’ fatto dare pure l’indirizzo dal portiere d’al-

              bergo. (eccitato) E che m’aggia firà ‘e fa !!...ma mo’ basta...ho due ore di

              tempo...quindi...permettete...con persemmo...scusatemi...cià ! (esce)

Si apre il sipario. Sono in scena la dottoressa (una delle ballerine) e l’assistente (Lina)

DOTT.  Qui le cose non vanno bene. Speravo di fare di più ma il risultato non è 

              quello che mi prefiggevo. Ho messo su questo gabinetto dentistico attrezzato 

              di ogni tecnica moderna e con personale altrettanto valido.

ASS.      Non possiamo assolutamente lamentarci, abbiamo una grossa clientela. Lei

              però dottoressa non dovrebbe dimenticare che prima di noi, in questo stesso

              appartamento, c’era una casa d’appuntamento.

DOTT.  Si, ma l’ho saputo dopo aver firmato il contratto d’affitto e dopo aver fatto i

              lavori..altrimenti non l’avrei presa in considerazione. Io ho una clientela 

              scelta. 

ASS.     Si tratta di superare solo l’inizio.

DOTT.  Noi siamo una ditta conosciutissima. Prima di me c’era mia madre, e prima
              ancora mia nonna. Abbiamo avuto famiglie intere di tre generazioni come

              clienti. Vado di là, avevo dimenticato il paziente che è dentro per l’anestesia.

              (campanello) Intanto voi andate ad aprire e poi raggiungetemi. (esce mentre 

              l’assistente và ad aprire)

PROS.   (gridando da dentro) Pozzo trasere ?!!

ASS.      (Entrando con Prospero) Non gridate.

PROS.   Perché, dorme qualcuno?

ASS.      No, c’è un cliente dentro.

PROS.   Ho capito, non si può concentrare. E da quanto tempo è dentro ?

ASS.      Da circa due ore.

PROS.   Due ore ?!!...caspita...bella forza...bella resistenza.

ASS.      Tutto dipende dal caso.

PROS.   Ah, ecco...dal caso. E siete in due che lavorate qua dentro?

ASS.     Si, io però sono l’assistente.

PROS.   Ah, ecco...voi assistete.

ASS.     Si, ma alcune volte intervengo.

PROS.   Ho capito...quando l’altra non ce la fa più...

ASS.      Certo,quando si stanca....sapete, il nostro è un lavoro di grande applicazione.
              Però quando la dottoressa...

PROS.   (interrompendo, stupito) La dottoressa?...e chi è la dottoressa?

ASS.      La dottoressa è la dottoressa...vi ho detto che io sono l’assistente, mentre 

               dentro c’è l’assistente che opera.

PROS.    Ah, la dottoressa (tra se) così si farà chiamare...sarà la tenutaria.

ASS.       La dottoressa, dicevo, quando avverte una certa stanchezza lascia tutto in 

               mano a me.

PROS.    Ah, quando si stanca lascia tutto in mano a voi. Quella poi è una cosa che

               stanca.

ASS.      Certo.

PROS.   Quando uno ne fa troppi.

ASS.      Capirà...dalla mattina alla sera è un via vai di gente...e bisogna accontentare

               tutti . Con permesso (esce sculettando)

PROS.    Chesta veramente è bbona...ed’è l’assistente, figuriamoci a dottoressa.

               Speriamo che nun si deve aspettare molto. Addò è ghiuta ?...stà tornando.

ASS.      (entrando) Se volete, potete mettervi in libertà.

PROS.   Ma pecchè stò in galera ?

ASS.      No, dicevo...se volete togliervi il cappello, la giacca...

PROS.   No...io mi tolgo tutto “in paranza”...cioe tutto assieme, và.

ASS.      E’ la prima volta?

PROS.   Mo nun esagerammo...io sono pure sposato.

ASS.      E che vuol dire?...ieri è venuto un signore di sessant’anni, sposato, con 10 

               figli e sedici nipoti, ed era alla prima esperienza.

PROS.    Addirittura?...e chisto steva proprio inguaiato.

ASS.      Quindi siete stato già nostro cliente?

PROS.   No, vostro cliente no. Sono stato in altri posti ma non mi è piaciuto. Qua si
              vede subito che è un’altra cosa. E poi, c’è pure l’assistente.

ASS.      Mi volete dare i vostri connotati ?

PROS.   (perplesso) Non li ho portati i miei cognati.

ASS.      Ma cosa ha capito?...i connotati, le generalità...

PROS.   Io nun ve capisco.

ASS.      Volevo sapere come vi chiamate, devo fare la scheda.

PROS.    Ah, volete il nome e cognome ?...no, mi dispiace, ma non voglio far sapere 

               a nessuno che mi trovo qua. Piuttosto... la dottoressa...è brava.. ci sa fare?

ASS.      Brava ?...è eccezionale. In totale ha cinquant’anni di esperienza.

PROS.   Cinquant’anni ?!! Ha cominciata da piccola. Allora è un po’ vecchia ...

               stagionata...

ASS.      Mi spiego meglio: Prima della dottoressa lavorava la mamma e prima ancora

               la nonna.

PROS.    Brava...tutte dottoresse...quindi è espertissima. (tra se) Nun veco l’ora è trasì
               llà dentro.

ASS.      Mi dica: Vi duole?

PROS.   No...due ore non posso. Non si può far di meno o è fisso?

ASS.      Ma cosa avete capito?...Vi duole?..vi fa male?

PROS.   No, proprio male no...però un poco di fastidio si...mi fa male un poco sotto.

ASS.      Sarà il puss.

PROS.   Il puss. ?!!

ASS.      Si, bisogna avere pazienza. Verrà anchè il vostro turno.

PROS.   Non potrei cominciare una piccola cosa con voi?

ASS.      Mi dispiace, ma lo deve vedere prima la dottoressa.

PROS.   Voi non potete fare proprio niente?

ASS.      No, con permesso. (via)

PROS.    No, io voglio l’assistente...qualunque somma...non bado a spese. (esce da

               una quinta il paziente)

PAZ.      (uscendo, guardando nella quinta) Grazie, grazie mille. (guardando Prospero

               con soddisfazione) Che bravura, eccezionale...non mi ha fatto sentire niente.
PROS.    Prima dice che è brava e poi dice che non ha sentito niente. (al paziente) Ma

               è brava ? 

PAZ.      È  brava ?...è bravissima. Ha le mani d’oro...che delicatezza.

PROS.   Siete rimasto soddisfatto ?

PAZ.      Caspita ! non c’è cosa che non sa fare. È unica. (esce)

PROS.    Mamma mia...nun veco l’ora è trasì !!  (campanello)

ASS.      (entrando) Ha visto ? adesso comincia il via vai.

PROS.    Ma il turno mio quando viene ?

ASS.       Al più presto. Ma piuttosto, avete la prenotazione ?...l’appuntamento ?

PROS.     No...non ho la prenotazione. Son venuto direttamente.

ASS.        Perché non lo ha detto prima ? dovevate fare l’appuntamento !! (esce)
PROS.     Non lo sapevo. Però ha ragione...questa è una casa d’appuntamento, quindi

                ci vuole l’appuntamento.

ASS.        (entra seguita da un signore palesemente sofferente alla bocca) Si accomodi

                prego. (a Pros.) Vedete ?...questo signore ha fatto l’appuntamento ed entra

                prima di voi.

PROS.     Ma non è giusto !!

ASS.        Ma il signore ha prenotato.

PROS.     Ma io non lo sapevo.

ASS.        Ora lo sapete ma ugualmente entrerà prima il signore.

PROS.     Ma io protesto !!

ASS.        (furente, in napoletano stretto) Ma che vuò protestà ?!! mmò m’he proprio
                 sfasteriato !!...aggio ditto che trase primmo ‘o signore, è capito?!!..Azzò !!

                 (gentile, al signore, in perfetto italiano) Tra poco sarà il vostro turno.(esce)

PROS.      (perplesso) E’ bellella ma tene nu brutto carattere.

PAZ.        (lamentandosi e passeggiando nervosamente) Non ce la faccio più.(a Pros.)

                 È da stanotte che mi pulsa... che mi sbatte incessantemente. E gonfio, si 
                 vede ?

PROS.      No, non si vede.

PAZ.        Volete sentire come è gonfio?

PROS.      Chi ?...io?.

PAZ.        Non mi credete?...metta una mano.

PROS.      Ma a chi ?!!...(tra se) Chisto è scemo, metto a mano.

PAZ.         Che male, che male...non ce la faccio più !!

PROS.       Chisto stà cchiù nguaiato e me.

PAZ.         Se voi mettete una mano vi accorgerete che è gonfio.

PROS.       Sentite, che vuie ‘o tenite gonfio nun me ne importa proprio.

PAZ.         Ma perché, voi non ce l’avete gonfio?

PROS.      Adesso no...forse dopo...spero.

PAZ.        Credetemi, solo al pensiero di venire qui, già mi sento meglio. Adesso

                 comincio a rilassarmi.

PROS.      Ma si, state troppo teso...agitato. Sedetevi, così si sgonfia.
PAZ.        Avete ragione. (si siede) Ma stanotte è stata nera. Com’era gonfio.

PROS.     È vostra moglie non c’era? Potevate farla fare qualche cosa.

PAZ.       Ma chè. Quella dorme sempre.

PROS.     E allora avete provveduto da solo.

PAZ.        È certo. Mi sono alzato e ho fatto di tutto per farmi calmare il dolore. 

                 Prima c’ho messo del liquore forte, poi il sale, poi l’aceto...

PROS.      (a parte) N’ato ppoco s’ho faceva all’insalata !!

PAZ.         Io vengo spesso qui, mio malgrado. E voi ?

PROS.       No, è la prima volta.

PAZ.         E già...se uno non ne ha bisogno.

PROS.       No, io ne ho bisogno...e come !! Scusate..ma la signorina...la...

PAZ.         Chi ?...la dottoressa ?

PROS.      Eh già...(sorridendo) la dottoressa.

PAZ.         Ha un nome un po’ strano. Si chiama Vanessa, io però la chiamo: “mani

                  di fata”.

PROS.       Mani di fata ?....bello!...ma che cosa vi fa ?

PAZ.         Innanzitutto vi mette su un bel lettino anatomico.

PROS.       Ana...chè ?

PAZ.         Anatomico. Aderente alle forme del corpo...morbido, soffice...quello che

                  praticamente và su e giù.

PROS.       Bello...me piace... fà tutto lui. E poi?

PAZ.         Luce ben concentrata sulla parte dove agire...

PROS.       Perché se no non lo vede ?

PAZ.         No, lo fà per vedere meglio. Poi chiaramente comincia a toccarlo...

                  a tastarlo...

PROS.      E poi ?..

PAZ.         E poi vede più o meno il da farsi. Toccandolo vede se si muove, poi se è

                  sporco lo lava.

PROS.       Sporco ?...mi sembra esagerato.
PAZ.         A volte lo sporco crea difficoltà.

PROS.       Si capisce. (a parte) Meno male che stamattina me’ so lavato.

PAZ.          Se lo vede un poco nero si preoccupa.

PROS.       Se lo vede nero ?

PAZ.         Certamente, si può fare il puss.
PROS.       Voi che dite ? a mmè nun s’è mai fatto.

PAZ.         Accertatasi che tutto è a posto, finalmente lo prende in cura.

PROS.       E l’assistente che fa ?

PAZ.         È li che l’osserva, impara il mestiere, e se è il caso interviene.

PROS.       Praticamente se la dottoressa si stanca lo prende in cura lei. 
PAZ.         È lì per quello.

PROS.       Speriamo che se stanca, così lo do all’assistente. 

PAZ.         Mi sento meglio...e devo ringraziare mia moglie che ha prenotato.

PROS.       Vostra moglie ?...lei vi ha prenotato ?

PAZ.         Proprio lei.

PROS.      Che mentalità moderna !!

PAZ.        Anche mia moglie viene qua, e si trova bene.

PROS.     Addirittura ?

PAZ.        La settimana scorsa ho portato pure mio figlio.

PROS.     (a parte) È chesta e na’ famiglia ‘e fetienti !! (al Paz.) E quanti anni ha 

                vostro figlio ?

PAZ.       Otto anni.

PROS.     Otto anni ?!! E già viene qua ?

PAZ.       Si, viene qui da quando ne aveva cinque.

PROS.     Caspita !...è sviluppato ‘o guaglione !

PAZ.       Purtroppo.

PROS.     E Vanessa ha preso in cura pure ‘o bambino ?

PAZ.       Certamente. Anzi devo ringraziarla...figuratevi che non gliel’ha nemmeno

                toccato.

PROS.     È per forza, era piccolo.

PAZ.        L’ha guardato, e ci ha consigliato di metterci la macchinetta correttiva 
                perché era storto.

PROS.     A saperlo venivo pur’io da bambino e così adesso non me lo trovavo storto.

PAZ.       Forse si.

PROS.     Posso farvi una domanda ?

PAZ.       Prego.

PROS.     Scusate se sono seccante, ma Vanessa, oltre a prenderlo in cura..
                che altro fa ?

PAZ.       Dopo averlo preso in cura, se vede che non c’è nulla da fare, lo muove

                prima un po’...e poi con un colpo secco...lo strappa !!

PROS.     (urlando) Aaaah !!...ma vuie state scherzando ?

PAZ.       Ma dopo mica vi lascia così...ve ne mette un altro.

PROS.     Ma io so’ cuntento ‘e chello che tengo !!

PAZ.       Ma l’altro che vi mette può essere più forte e più bello. Per esempio...voi lo

                volete d’oro?...Vanessa ve lo mette d’oro. Voi lo volete di porcellana ?...

                Vanessa ve lo mette di porcellana.

PROS.     E se si scarda ?

PAZ.        Allora ve lo fate mettere d’acciaio.

PROS.     Eh, forse d’acciaio è meglio.

ASS.        (entrando, rivolgendosi al signo È il vostro turno. Accomodatevi.
PAZ.        Finalmente !! (và via con l’assistente)

PROS.      (tra se, perplesso) Ma comme?...’o levano e o mettono d’acciaio ? (si alza 

                 e fà per origliare)

DOTT.     (da dentro) Distendetevi e appoggiate la testa qui. Non muovetevi perché 
                 faccio tutto io.

PAZ.        (sempre da dentro) Non mi faccia male, vi prego.

DOTT.     Zitto e mi lasci fare !!

PROS.      Chesta è prepotente è aggressiva.

DOTT.     Togliete le mani e fatemi vedere. Se non lo vedo come faccio ?

PROS.      Ancora l’hadda vedè ?

DOTT.     Me lo faccia toccare meglio...eccolo...l’ho preso.  

PROS.      E mmò che succede ?

DOTT.      Ma questo è tutto rovinato...fà schifo...è da buttare via !!

PROS.      (spaventato) Ma chesta comm’è butta ampressa !!

DOTT.      Assistente...assistente...prendetelo voi.

PROS.       Ah, quando s’hadda buttà, lo dà all’assistente.(si ode un grandissimo urlo)
                  Mamma mia, povero disgraziato !!

PAZ.         (esce soddisfatto) Visto ?...che meraviglia...finalmente me l’ha tolto.

                  Adesso non avrò più preoccupazioni.

PROS.       E adesso che fate ?

PAZ.         Ma io ne tengo  tanti altri. (esce)

ASS.         (entrando) È il vostro turno.

PROS.       Ma a chi ?...io ne tengo uno solo, e stuorto è bbuono m’ho tengo. (fugge)

                                                     (si chiude il sipario)

(inizia la musica di “Te gusta la rivista?”, si apre il sipario e troviamo tutti gli artisti
tranne Prospero, Lina e Carmelina che cantano la sigla finale)

               TE GUSTA LA RIVISTA

               CHE RISATE  COL DENTISTA.

               TU QUESTA SERA HAI TROVATO IN NOI

               UN MONDO DI CANZONI, RISATE  E POI.

               E ANDIAMO A TERMINAR

               QUESTO SPETTACOLO CHE OGNOR FA’ SOGNAR

               DAI, TE GUSTA LA RIVISTA

               L’HAI GUSTATA QUI CON NOI.

               (Sul refrain entrano anche i tre)

               MA CHE RIVISTA !!

               NON L’HAI PRESA POI LA SVISTA.

               SONO COMPARSI QUI’ DAVANTI A VOI

               RAGAZZE GIOVANI, CANTANTI E DEI BOY.

               PURTROPPO VA’ A TERMINAR

               QUESTO SPETTACOLO CHE OGNOR FA’ A SOGNAR.

               DAI TE GUSTA LA RIVISTA

               L’HAI GUSTATA QUI’ CON NOI.

Sul refrain si fà la passerella finale tra gli applausi e i fischi dei disturbatori. Ai saluti finali di Prospero si ode il tipico suono della sirena d’allarme dei bombardamenti. Tutti fuggono, compreso i disturbatori. Sul finire della sirena un bombardamento scuote la scena con relativa caduta di calcinacci, fondali, pezzi di legno. Cade anche lo stemma della famiglia Sani che troneggiava , in alto, al centro della scena. Il bombardamendo (il cui effetto deve essere calibrato dal regista con i tecnici)
finisce e si risente la sirena. Le note di una musica triste (si consiglia “la petit fille de la  mer” di Vangelis) introduce l’entrata in scena di Prospero che avvilito e sfatto vede tutto distrutto: Scene, fondali, oggetti. Pure il teatro è parzialmente crollato. All’improvviso vede il suo stemma distrutto e al vederlo si copre le mani con il volto e si mette a piangere . Capisce che quel bombardamento ha distrutto il suo mondo, la sua teatralità e forse “quel tipo di teatro”.
Prende i resti dello stemma e li stringe al petto, ma il cuore non regge e stramazza al suolo colpito da infarto. La musica triste lascia il posto ad una musica “rap” e dal
fondo scena entra un ragazzo vestito alla moda di oggi ,con tanto di cuffia, che
ascolta quel tipo di musica. Questi vede Prospero e gli si avvicina; si toglie la cuffia e si risente la musica triste di prima. Il ragazzo capisce che Prospero è morto; Lo accarezza , prende un pezzo dello stemma ed esce da una quinta mentre si chiude il
sipario
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